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SERGIO APROSIO

DANTICO NOME LOCALE SAVONESE 
IVARIUM/VIARIUM

Quant à moi, si j'avais un beau pare piante d'ifs...
Baudelaire

Compare con notevole frequenza, negli atti notarili rogati a Sa­
vona da Arnaldo Cumano e Giovanni di Donato (negli anni 
1178-1188) e da Martino (negli anni 1203-1206 *) il toponimo 
“Ivarìum”, spesso nella variante grafica “Viarìum”.

Che uno stesso nome — di cosa, di persona o di luogo — sia 
scritto, talvolta addirittura nel medesimo documento, a poche ri­
ghe di distanza, in forme diverse, con inversioni di lettere o con 
differenze grafiche anche notevoli, è cosa che rientra nella con­
suetudine degli scrivani medievali, e che è ben nota a chi abbia 
pratica di antiche scritture. Nel nostro caso, la coincidenza dei 
numerosi riferimenti ci fa certi che le due forme — Ivarium, Via- 
rium — rappresentino uno stesso toponimo, mentre la maggiore 
frequenza di Ivarium, e il fatto che, nella documentazione esisten­
te la grafia “Ivar” — evidentemente ricalcata sulla parlata volgare 
— compaia almeno sei volte, contro una sola testimonianza di 
'‘Viar”> mi sembra possa offrire una prima base di sostegno all’i­
potesi, che verrà sviluppata nel seguito di questa nota, che Iva- 
rium costituisca la forma primaria del nome, e che Viarium altro 
non sia, appunto, che variante grafica2.

I moderni storici locali5 situano, attendibilmente, la località 
àeWIvariutn nella parte più antica dell’abitato cittadino, ai piedi 
del Colle di San Giorgio, fra il colle stesso, il vecchio Molo di Sant’ 
Erasmo e l’inizio del Carrubeus de porta Buellartaz approssimativa­
mente dunque nell’area oggi compresa fra l’estremità occidentale



Ripercorriamo anzitutto la tradizione manoscritta.
La localizzazione dell’Ivario in prossimità del Colle di San Gior­

gio e del mare è comprovata da un certo numero di attestazioni.
Un atto di vendita del 15/16 marzo 11799, relativo a una casa 

sita sul Colle di San Giorgio, viene rogato “ad Ivarium”: «Vendo 
tibi Baldo domum meam in qua habito, in Monte Sancti Georgii... 
Actum ad Ivarium”. Date le consuetudini dell’epoca, è probabile 
che Fatto venisse stipulato nel rione in cui si trovava l’immobile 
oggetto della compravendita.

Da un atto del 1° luglio 118110 risulta che l’Ivario era in pros­
simità del mare: «medietatem unius domus, illam medietatem que
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della “terrazza” dell’Italsider, la vecchia darsena, il Mercato Co­
perto ed il primo tratto di Via Untoria, in corrispondenza della 
curva stradale che da Via Gramsci immette in Via Pietro Giuria 
ed in Corso Mazzini.

Il rione, molto antico, è importante e densamente abitato nel 
XII secolo; ma tende presto a scomparire, assorbito dai nascenti 
borghi della Pescheria e del Molo, per essere poi demolito, insie­
me all’intero rione di San Giorgio, per fare posto alla costruzione 
del forte genovese di San Giorgio nel 1253.

Non è peraltro del tutto esatto che il nome del rione scompaia 
altrettanto rapidamente della toponomastica della città4. Per la 
gioia e il tormento dei linguisti, i nomi vivono più a lungo delle 
cose; e ancora un secolo dopo il Viarium e una rocha Viarii sono 
menzionati negli Statuta Antiquissima del 1345 5.

E’ opportuno soggiungere a questo punto che il Noberasco, che 
colloca anch’egli il Viario/Ivario “sotto San Giorgio”, “in una lo­
calità imprecisata fra l’odierna Fortezza e la Vecchia Darsena”6, 
menziona poi una località dello stesso nome “a Nord di Lavagno- 
la, oltre Ripozano”, “in ottima posizione”7.

Quanto all’origine del toponimo, non mi risulta che siano state 
compiute approfondite ricerche; solo incidentalmente Ricchebo- 
no e Varaldo8 connettono Ivarium a “vivarium” (vivaio per pesci) 
ed alla vicina Pescheria.

I pochi elementi sin qui esposti — nei quali si compendia, per 
quanto io sappia, tutto ciò che è stato scritto sull’Ivario, meritano 
di essere maggiormente approfonditi. In particolare, una più at­
tenta ricerca sull’etimologia di Ivarium potrà forse approdare a ri­
sultati non privi di interesse.
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est versus mare, que iacet in Saona ad Viarium».
Più esplicito è un atto del 12 aprile 1182 n: «pedani unam vi­

nce... que iacet ad Ivar... cui coheret ab una parte emptorum, ab alia 
Sancti Georgii».

Infine, il passo già citato degli Statuta Antiquissima 12: «a liciis 
Sancti Pondi usque ad roccam Viarii non permittam ultra dies quin- 
decim stare in ripa portus aliquod lignum» ci mostra che, ancora a 
metà del sec. XIV, una rocca Viarii definisce ufficialmente il limi­
te interno (meridionale) della ripa portus di Savona, in opposizio­
ne all’estremità esterna (settentrionale) costituita dagli sbarramenti 
portuali di San Ponzio (l’odierna Santa Lucia).

Esisteva però sicuramente anche un Ivarium fuori della città, 
a monte della attuale borgata di Lavagnola, lungo il torrente La- 
vanestro, che proprio presso l’abitato confluisce nel Letimbro. Que­
sto Ivarium è quello menzionato, come sopra si è detto, dal 
Noberasco. Esso è documentato con certezza da alcuni atti del car­
tulario di Arnaldo Cumano e Giovanni di Donato u, nei quali si 
fa esplicita menzione della Chiesa di San Dalmazio:

11 ottobre 1179: «pedani unam terre, cum vitibus et oliva et ar­
bore fici super se habente, que iacet ad Ivarium... coheret ei... ab alia 
(parte) Sancti Dalmacii».

Marzo 1180: «masuni quondam viri mei Caroli, quod iacet ad Iva­
rium, super Sanctum Dalmadum».

Maggio 1180: «ad Viarium, subtus Sanctum 'Dalmadum».
A questi documenti possiamo aggiungere i seguenti, che hanno 

esplicito riferimento al “fiume” H.
6 aprile 1181 : «peciam unam terre, cum vitibus et ficubus et oliva 

una super se habente, que iacet ad Ivarium, ad pontem».
28 dicembre 1811: «de terra una, cum vitibus super se habente... 

que iacet ad Ivarium... Coheret ei... inferius giara fluminis».
Marzo 1182: «petiolam unam vinee, que iacet ad Ivarium... cui 

coheret... superius arginum»,
All’Ivario di Lavagnola si riferiranno anche l’atto del 27 gen­

naio 1181, relativo a «peciam unam terre que iacet ad Ivar, subtus 
Sigeneldaml5», e la menzione che troviamo nel Libro del Podestà 
dell’anno 1250 16: «Scio quod Poncius de Lavanestro tenet prò me 
terra ad Yvarium, in qua accusati sunt boves eius».

Delle altre numerose menzioni dell’Ivario che troviamo nel Car­
tulario di Arnaldo Cumano e Giovanni di Donato, potremo attri-
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buire alla borgata cittadina (presso San Giorgio) quelle nelle quali 
l’indicazione “ad IvariumIViarium” è preceduta o seguita dalla pre­
cisazione “in Saona”11. Il contenuto degli atti relativi è costitui­
to da case, meatia'\ piccolissimi appezzamenti di “terra vacua ’ 
o vigna. In due casi19 la localizzazione presso una torre del solo 
ad Ivarium ci fa propendere per il quartiere cittadino.

Lasceremo in dubbio l’attribuzione all’una o all’altra delle due lo­
calità nei casi rimanenti20. Gli atti relativi all’Ivario rogati dal no­
taio Martino, poi, non contengono mai la dizione “in Saona’’21.

Dobbiamo infine registrare una ultima attestazione del toponi­
mo che ci interessa. In un diploma dell’anno 1196, trascritto e con­
fermato nel 131122, l’imperatore Enrico VI conferma al comune 
di Noli i beni immobili e i diritti ad esso ceduti da Enrico Guer­
cio e dai figli di questi, Enrico e Ottone: «in pineta, molendinis, 
fumis, in piscaria, in ripa Nauti, in medietate castri de Signo, in curte 
prò indiviso, et in omnibus que medietati pertinent ipsius castri, in 
casis de Viario, in quarta parte de Argenteria 2\ in toto bo­
sco de Illixeta24, a rivo Marceltini usque ad mare, sicut strada vadit 
adcuriam Orci, ad curiam Mallarum usque in iugum, usque ad Sca- 
letas, usque ad curiam Signi...». Appare evidente che l’itinerario trac­
ciato nel documento include un vasto comprensorio situato a monte 
di Noli. Il Viario qui nominato non può quindi identificarsi in nes­
sun modo con quello di Lavagnola.

In conclusione, tre sono le località che, a Savona — e solo a 
Savona — portano il nome di Ivario/Viario. Una di esse è cittadi­
na, due sono sicuramente situabili in zone di campagna. Le atte­
stazioni documentarie si addensano fra il 1169/1170 ed il 1206, 
con isolate comparse successive nel 1250 e nel 1345.

Fatto notevole, il toponimo non compare, per quanto mi risul­
ti, in altri documenti savonesi; non ve ne è traccia nei Registri 
della Catena, che pure nei loro atti — datati fra il 998 e il 1518 
— sono ricchi di nomi locali. Non ho trovato un Ivario/Viario nella 
massa dei documenti genovesi, né altrove, in Liguria o in altre re­
gioni25.

Se passiamo ora a tentare di chiarirci la natura e l’origine del 
nostro toponimo, dobbiamo anzitutto scartare l’accostamento, cui 
sopra si accennava, di “Ivarium1' e “vivarium”(vivaio per pesci), 
semanticamente vicino a “Pescheria”.

E ciò per un duplice ordine di ragioni.
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Anzitutto, “vivarium” significa, nel latino classico, luogo in cui 
vengono tenuti animali selvatici vivi: anche, ma non esclusivamen­
te, pesci. “Serraglio”, dunque oltre che “vivaio”. Nel senso del 
nostro “vivaio” (peschiera), lo troviamo già in Orazio 
(LEpist.1.78), in Seneca (Nat.Quaest.,18), in Giovenale (3.308), 
in Plinio (n.h.9.55). Ma nei secoli seguenti la parola perde ogni 
vitalità e praticamente scompare. Il Du Cange non ne registra che 
una attestazione, del 1190, con significato del tutto diverso («quod 
ad vìtam victumque necessarium est»); il vocabolo non si trova ne­
gli altri dizionari latini medievali che ho potuto consultare; l’uni­
co esempio a me direttamente noto da scritture genovesi26, del 
1311, non è, del pari, pertinente. Un isolato “viarium” (anno 874) 
compare nel Du Cange con il significato di “annua pensio ad vi- 
tam” (pensione vitalizia, fr. rente viagère”).

L’inesistenza di un “vivarium” “vivario” toglie ogni interesse 
alla ricerca di una possibile connessione con “peschièra/peschéria”.

Non è questa la sede per approfondire l’esame del rapporto fra 
i termini in uso già nel sec. XII-XIII per indicare il luogo di ven­
dita dei pesci: piscaria21 e clapa piscium™. Ma è certo che un ipo­
tetico vivarium dovrebbe connettersi piuttosto con pescherà 
«peschiera, cisterna per irrigazione»29. Del resto, l’esistepza di un 
vivaio di pesci vivi, improbabile all’abitato cittadino della Savona 
del XII. secolo, è da escludere nella borgata di Lavagnola o nel 
dirupato entroterra di Noli.

Dal punto di vista fonetico appare poi estramamente difficile 
derivare ivarium da un improbabile vivarium per caduta di v-iniziale. 
In area romanza la v- iniziale di norma si mantiene; la sua occasio­
nale caduta si verifica di preferenza a contatto di vocali velari30. 
La caduta di v- avanti a -i- non mi è nota, nei dialetti liguri, che 
in pochi casi: isua “viscida”, che ha una storia complessa e non 
chiara31; iàgna “vivagna”, forma epicoria isolata (S. Olcese, Ge­
nova); idrba “vitalba”; aiscà “attizzare” (a-viscà); in “vino”: for­
me tutte “montane” 32. E nulla ci autorizza a fare risalire il 
fenomeno ai primi secoli di vita del volgare ligure 3}.

La nostra ricerca dovrà quindi svolgersi in altra direzione.
E’ possibile, a mio avviso, vedere in ivarium la presenza di un 

suffisso derivativo -arium. Non mancano, allora, interessanti raf­
fronti con nomi locali derivati, mediante tale suffisso, da fitoni- 
mi, a significare la presenza di una certa quantità di determinate 
piante nelle località che da quelle piante prendono il nome.
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(cf. plantare albaras vel salices, Al-

a.1323 terra de Favaria; a. 1233 loco ubi di-

Sergio Aprosio

Molto più vitale è, in tale funzione, il suffisso -etum: Albareto, 
Castagneto, Carpinete, Cerreto, Faggeto, Faveto, Felcete, Figa- 
reto, Frassineto, Ginestreto, Lecceto, Olmeto, Oneto, Rovoreto, 
Saliceto, ecc34.

Ma non mancano abbondanti esempi di toponimi derivati da 
fitonimi mediante il suffisso -arium, che pure ha larghissimo im­
piego nella formazione di nomi di mestieri, e di derivati del tipo 
“pollaio, granaio, formicaio” ecc.35.

Non sarà inopportuno elencare qui di seguito alcuni esempi, tratti 
tutti dall’area savonese o ligure:

Albarium: Genova a. 118836 
benga a. 1288);

Canavarium: Onzo a. 1581: in hortis, canavariis, velaliis terris seu 
locis”;

Favarium: Albenga 
citur Favalium38;

Figarium: Genova a. 1191 terram quam ipse emit... in Figar; a. 1225 
loco ubi dicitur Figarium39 ;

Frascarium: Genova a. 1170 castrum Frascarii (Sestri Lev.)40;
Pomariunr. Savona a. 1179 ad Pomarium4';
Rosarium: Savona a. 1263: in costa Rogariorum42;
Rovearium: Savona a. 1250 et eum proiecit in quodam roveario; 

cf. Albenga a. 1268 Radulfus Rovearius4*;
Taxarium: Genova a. 1261 peciam unam terre in taxariis; a. 1224 

loco ubi dicitur Taxaria44.
Sarà opportuno notare che entrambi i suffissi, -etum e -arium, 

sono già impiegati nel latino classico e postclassico per derivare 
nomi (locali) collettivi da fitonimi: canabetum (C.I.L. 5.3072, Pa­
dova); Fabaria (“isola delle fave”, Plin. n.h.4.97; 18,121); Fica- 
^(“piantagione di fichi”, Pallad.4.10.28); ficetum (id., Varr. 
r.r.1.41.1; Plin. n.h.15,80 “ficetis”)pomarium (frutteto, Cic.);po- 
metum (id., Pallad. 1.36.3); rosarium (Virg.); rosetum (Varrone); vi- 
ridarium (verziere, Svet. Tib. 60; il pi. viridaria già in Cic., Att. 
2.3.2.; cf. Genova a. 1235 actum lamie in viridario domus4\

Noteremo ancora che i due suffissi si applicano sovente al me­
desimo nome, senza apparente differenza di significato: albariumlal- 
baretum, favarium/favetum, figarium/figetum/figaretum; rosarium! 
rosetum; roveariumlroboretum (anche Roveasca4(i\, agli antichi ca­
nabetum, pometum corrispondono i medievali canevarium, po- 
marium.
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Allo stesso modo che da albara si deriva albarium, da ficus fica- 
rium, ecc., appare ragionevole vedere in ivarium la derivazione da 
un nome di pianta ivus. E in effetti i rappresentanti di un latino 
mediev. ivus “tasso” (Taxus bacchata L.) sono presenti in Europa, 
ed anche — sia pure con estrema rarità — in Italia, dove è domi­
nante, fino al Lazio, il tipo lat. taxus.

Di tutti i dizionari latini medievali che ho potuto consultare, 
solo il Du Cange registra il termine juus (ivus), che traduce «abies, 
vulgo i f Gallis», e per il quale fornisce questa citazione: «est au- 
tem id genus arboris aptum spiculis et arcubalistis, vulgo enim dicitur 
juus (1. ivus)» , dal Liber miracul. S. Martini Abbatis Vertavensis, 
cap. 3.

Di forme in qualche modo rapportabili a ivus nell’area italiana, 
gli autori che si sono occupati dei problemi linguistici connessi con 
la diffusione del tasso in Europa47 forniscono attestazioni limita­
te al toscano (nord-occidentale) ed al Piemonte.

L’Ambrosi registra, nel territorio delle Alpi Apuane, le forme: 
ivo (Ponte di Gronda, Resceto, in provincia di Massa); igro (Equi 
Terme, in provincia di Massa: l’Ambrosi lo riconduce a ivo, con­
siderando la -r- come frutto di epentesi eufonica); lippo (Gorfi- 
gliano, Vagli, Stazzema, Brucciano, in provincia di Lucca) 48; 
lippaio “boschetto di tassi” (Vagli); leppeto “tasseto” (in docu­
menti del sec. XVIII relativi a controversie di pascolo fra le co­
munità di Vagli e di Gorfigliano).

Gli altri autori citati alla nota 47 menzionano — tutti derivan­
do dal Penzig49 — il toscano/italiano libo, livo (con concrezione 
dell’articolo) ed i piemontesi if, avena (per cui l’Alessio propone, 
molto dubitativamente, una derivazione da *iwena), e, ancora con 
concrezione dell’articolo, ho: tutti con il significato di “tasso”.

Ma il Penzig registra anche un piem. ives (insieme a gura), con 
il significato però non di “tasso”, ma di “Salix Helix L.”, “Salix 
Purpurea L.” (tose, “salcio rosso, vinco da paniere)50.

Tra i dizionari italiani, il Battaglia51 registra ibo, libo (“Taxus 
Bacchata”); il Battisti52 cita it. libo, (tose, livo, piem. Ho) “tas­
so” datandolo al sec. XVIII, ed ital. livo “tasso”, datandolo al 
1875; rimanda per entrambi a un ivo che poi non compare nel di­
zionario.

Continuatori o rappresentanti di ivus non sono quindi affatto 
registrati nell’area ligure propriamente detta.
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attestazione ho trovato nelle Leges Genuenses (a. 1406): 
non faciat balistam nisi solum de Ugno ivio: dove appare

Ma una 
balistarius 
chiaramente che ivius è aggettivo derivato da ivus™.

Attestazione isolata e tarda: ma che, insieme al ben più antico 
ivarium savonese rappresenterebbe l’unica coppia di testimonian­
ze che sia possibile affiancare, nella Liguria centrale, alle forme 
piemontesi if ives Ho ed alle forme toscane ivo (igro) ibo libo livo 
lippo.

Come si inquadra ivus nella storia della denominazione del tas­
so (Taxus Bacchata L.) in Europa? La questione è stata studiata 
a fondo dagli autori che abbiamo sopra citato, e possiamo qui rias­
sumerla schematicamente, ricordando che il tasso è pianta di cli­
mi freddi, diffusa su un’area molto vasta, che dall’Europa 
settentrionale (sede della sua maggiore diffusione) si estende a 
Oriente sino al Caucaso, ad Occidente sino all*Atlantico, ed a Mez­
zogiorno sino all’Algeria; e che l’ampiezza dell’area e la varietà 
dei climi fa sì che lo stesso nome possa essere attribuito, in diver­
se latitudini, a piante diverse (larice, salice, ontano, ecc).

Mentre nell’Europa meridionale domina la forma taxus (lat. ta- 
xus, slavo merid. tis, area pirenaica tejo)™, l’Europa occidentale 
(Francia, Britannia) presenta una ampia diffusione della forma cel­
tica *eburo — attestata da antico irland. *ibur, irland. hibarlib- 
harjiubhar (glossa: taxus'"}, bretone evor (“bourdaine”, sec. XVII), 
beuor (“ontano”).

La forma *eburo-, diffusa in Gallia (Cesare ricorda ripetutamente 
le tribù degli Eburones e degli Eburovices™) penetra anche in Ita­
lia occidentale: la Tabula di Veleia, di epoca traianea, presenta 
i toponimi “Ebureliam fundum”, “saltum Eboreliam", sui quali è 
stata ricostruita una base “ligure” eburel, “tasso”57.

In Europa settentrionale (Germania) domina il tipo *iwa, atte­
stato da ant. alto ted. iwa (da cui il ted. Eibe, tasso), medio basso 
ted. iwe (da cui l’olandese mediev. ijf, il lettone ive e l’antico prus­
siano iuwis)y antico nordico yr (tasso, anche “arco”), anglosasso­
ne iw (passato nell’inglese yew).

L’area di *iwa è molto vasta: si estende a comprendere il russo, 
bulgaro, serbocroato iva (salice), lo slovacco jiva (salice), il ceco 
(dove la forma dialettale iva designa il tasso), il polacco iwa (sali­
ce), il lituano jievày il lettone iewa (“frangola ); vi è stato ricon­
dotto anche il greco óié, óa (“sorbo ); forse anche il latino uva. 
Tutte queste forme, considerate di origine indeuropea, vengono
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Non è possibile rendere ragione del passaggio semantico da

Una diretta derivazione franco-provenzale, possibile per le vo­
ci piemontesi, appare più difficile da ipotizzare per quanto riguarda 
le forme documentate nell’area marginale e particolarmente con­
servativa delle Alpi Apuane: forme dalle quali possono essere sta­
te influenzate le corrispondenti voci attestate come ‘‘toscane”.

Pur nella estrema difficoltà di stabilire delle cronologie, anche 
relative, ci si può chiedere se le forme “apuane” — e magari an­
che le isolate testimonianze della Liguria centrale, di cui ci siamo 
particolarmente occupati in questa nota — non possano essere con­
siderate come relitti di sostrato.

La nostra indagine non sarebbe completa se non facessimo un 
pur breve cenno di un’altra voce, certo in qualche modo connessa 
con il german. iwa ed il celtico iwos. ma di diverso significato.

Si tratta dell’italiano “iva”, termine dotto derivato dal latino 
scientifico (Ajuga iva Schreb.f che indica una “erba annua della 
famiglia delle Labiate del genere Ajuga, nota anche come “iva ar­
tetica” (ivartetica) o “iva artritica” (ivartritica), usata anticamente 
in medicina per la sua azione antireumatica e antifebbrile». La pian­
ta, dal forte odore di muschio, cresce nelle rupi del Mediterraneo, 
ed è anche chiamata “camepizio” 62.

L’antico nome locale savonese Ivariump^iarium

fatte risalire a un i.e. *oiwiya (“bacca”)38.
In area gallo-germanica si determina, a un certo momento, una 

importante innovazione con l’introduzione del tipo iwos, destina­
to ad avere notevole fortuna e diffusione.

La forma iwos è documentata in glosse del IX secolo39. Passa 
presto in Britannia, dove si afferma, accanto a eburos, nell’irlan­
dese eo, cimrico yw, ant. cornov. hiuin. cornov. hiven, bretone 
(Leon) ivin (tutti: “tasso”); anche nella Gallia continentale fini­
sce per soppiantare l’antico gallico ebura (celt. eburos). Essa è do­
cumentata nel francese medievale if / yf / Zry/(XII secolo), “tas­
so”60, ed è tuttora viva nel francese moderno if “tasso”, e pre­
sente nella toponomastica: in Bretagna (Les Ifs, Ule-Vil.), nella Fran­
cia centrale (Yvoi, a. 1030 Ivetum, Cher) e meridionale (isola di 
If Marsiglia).

Ancora nella Francia meridionale il Mistral registra il proven­
zale lieu / ife / if (“if\ arbre)61. Un toponimo Lieu esiste poi in 
Svizzera, nel’cantone di Vaud, al confine con la Francia.
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iva/ivo “tasso” a iva (iva, camepizio)63, nè è possibile dire se ta­
le passaggio sia avvenuto in territorio gallico o latino64.

La voce è viva in Francia (ive, sec. XV., yve a.1555, nette a.1701, 
iveteau / ifveteau a. 1690)65; compare anche in Spagna e Portogal­
lo (iva). In Italia essa è segnalata in Toscana, Emilia, Sardegna, 
in Sicilia e nel Veneto66.

Il Battisti67 la dichiara appartenente al vocabolario della medi­
cina medievale, e importata in Italia dalla cultura carolingia.

Per quanto riguarda il nostro Ivarium, mi sembra da escludere 
una sua derivazione da iva (erba) anziché da ivus (tasso). Decisivo 
in tal senso è anzitutto il confronto col piem. if ives, col. tose. 
livo, libo, col prov. lieu, ecc., oltre che con le numerose “tassarie” 
presenti nel nostro territorio68.

Non risulta inoltre che iva (erba) abbia generato toponimi, nè 
in Italia nè altrove: e appare difficile immaginare una località cam­
pestre espressamente destinata, nel XII sec. o prima, ad una cul­
tura di iva artritica.

Sufficientemente dimostrata mi sembra invece la derivazione 
di Ivarium da ivus (tasso). L’attribuzione di un fitonimo collettivo 
a uno dei quartieri cittadini savonesi più densamente popolati po­
trà costituire allora una conferma della antichità del nome.

Se così è, l’indagine che abbiamo tentato di delineare in queste 
pagine ci dimostra quanto lunghe siano le vie percorse, nei secoli, 
dalle parole e dalle culture antiche: quanto sia ricco ed affascinan­
te il patrimonio di storia nascosto nei nomi più comuni e apparen­
temente più “insignificanti”: quanto estese e profonde siano le 
radici della nostra umile “cultura locale”.

NOTE •

L 11 cartulario di Arnaldo Cumano e Giovanni di Donato (Savona 1178-1188), a cura 
di L. Bai.i.etto, G. Cencetti, G. Orlandelli, B. M. Pisoni Agnoli, Roma 1978 (Mini­
stero per i beni culturali e ambientali. Pubblicazioni degli Archivi di Stato. Fonti e sus­
sidi. XCVI). Il cartulario del Notaio Martino, Savona 1203-1206, a cura di D. Puncuh, 
Genova 1974 (Soc. Ligure di Storia Patria. Notai liguri dei secoli XII. e XIII. IX).

2 Cari, di Am. Cum. e Giov. di Don., cit., p. 306 (ottobre 1170): Carta... de terra 
de Ivar, quam vendidit...; p. 255 (20 settembre 1179): vineam meam, que iacet ad Viar; 
p. 145 (11 ottobre 1179):... et de terra eorum, quam vendidit, que iacet ad Ivar habuit 
sol. XI. Non comprendo perché solo in questo passo gli edd. abbiano intravisto una lacuna 
dovuta ad omissione dello scriba, ed abbiano sentito il bisogno di integrare: Ivar (ium); 
p 349 (28 febbraio 1180): Ego Adelaxia, filia quondam Imelde Rubee de Ivar...-, p. 361 
(27 gennaio 1181): peciam unam terre que iacet ad Ivar; p. 397 (11 aprile 1181): peciam
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Ciò peraltro non costituirebbe che

unam vìnce que iacet ad Ivar; p. 535 (12 aprile 1182): peciam unam vinee que iacet ad 
Ivar. E’ anche possibile, come mi fa notare la Prof. Giulia Petracco Sicardi in una cor­
tese comunicazione verbale, che le forme ivariumIviarium siano difficilmente distingui­
bili l’una dall’altra nella grafia dei mss. Ciò peraltro non costituirebbe che una ulteriore 
conferma della loro equivalenza.

3 Varaldo C., La topografia urbana di Savona nel tardo Medioevo, Bordighera 1975 
(Istituto Internaz. di Studi Liguri, Collana stor.- archeolog. della Liguria Occidentale, 
XX), pp. 17, 20. Ricchebono M. - Varaldo C., Savona; Genova 1982 (“Le città della 
Liguria’’) pp. 29, 32.

4 Ricchebono-Varaldo, Savona, cit., 32.
5 Balletto L., Statata antiquissima Saone (1345). Bordighera 1971 (Ist. Intern. di 

St. Lig., coll, stor.-arch. della Lig. Occid., XVII. Collana storica di fonti e studi. 8) 
I. p. 154: luro quod vendam omnes relaxios qui sunt a muro civitatis usque ad rocham 
Viarii illis quibus ante domos seti sedimina quorum sint relaxii. Ivi, IL p. 54: A liciis Sancii 
Pondi usque ad roccam Viarii non permittam ultra dies quindecim stare in ripa portus ali- 
quod lignum... Ivi, IL p. 254: Item, factis dictis panibus centurn et bene levatis, fecerunt 
ipsum panem portari ad fumum condam Panparati, qui est in Viario....

6 Noberasco F., Savona allo spirare del secolo XII., in “Atti della Soc. Savon. di Sto­
ria Patria” XIV (1932), pp. 227, 261.

7 Ivi, pp. 222, 241, 259.
8 Ricchebono-Varaldo, Savona, cit., p. 32: «Gli stessi nomi di Ivario (o Viario) e 

Pescheria trovano d’altronde stretta comunanza di significato, derivando il primo da 
un vivarium, cioè vivaio per pesci».

9 Cart. di Am. Cum. e Giov. di Don., cit., p. 91.
10 Ivi, p. 438.
11 Ivi, p. 535.
12 Balletto L., Stat. antiquiss. Saone, cit., IL p. 54 Cf. ivi, I. p. 154: «a muro civi­

tatis usque ad rocham Viarii».
13 Cart. di Am. Cum. e Giov. di Don., cit., pp. 144, 217, 236.
14 Ivi, pp. 391, 485, 520.
15 Ivi, p. 361. La menzione di n.l. “Sigenelda” (“presso l’Ivario e il Malliolo) che 

troviamo in Noberasco, Savona allo spirare ecc., cit., p. 261, è evidentemente tratta 
da questo documento, e da quello di p. 513 (5 marzo 1182): vinea de Malliolo, que iacet 
ad Ivarium.

16 Pongiglione V., Il libro del Podestà di Savona dell*anno 1250, in “Atti della Soc. 
Savon. di St. Patria”, XXVIII (1956), p. 96.

17 Cart. di Am. Cum. e Giov. di Don., cit., p. 13(1 giugno 1178): meale unum domus 
unius, quod iacet ad Ivarium in Saona; p. 48 (7 novembre 1178): peciolam unam terre 
vacue que iacet in Saona ad Viarium; p. 98 (19 marzo 1179): quartam partem duarum 
peciarum terre vacue, que iacent in Saona, ad Viarium; p. 165 (23 dicembre 1179): medie- 
tatem unius mealis domus, quod iacet in Saona, ad Ivarium; p. 202 (17 febbraio 1180): 
mealia tria domus, que iacent in Saona ad Ivarium; p. 205 (22 febbraio 1180): Actum 
ad Viarium in Saona; p. 337 (12 ottobre 1180): totani id iuris quod habeo in medie tate 
unius mealis terre, iuris domini episcopi, quod iacet in Saona ad Ivarium; p. 342 (novem­
bre 1180): medietatem domus... que iacet in Saona ad Ivarium.

18 Questi “mealia”, per quanto mi risulta, compaiono solo in questo gruppo di atti. 
Si vedano, nello stesso Cartulario, p. 282, a. 1181 et meale superiti* de domibus mcis; 
p. 251, a.1178: Item volo quod domus ambo mealia, que fuerunt fi He mee Aldane, que
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iacent insta domum fìliorum Baldi Vici, venda»tur...; p. 202, a. 1180: do tibi... ad annos 
XXVIII... mealia tria domus, que iacent in Saona, id est meale heredum Pondi Gaiine et 
meale heredum Ansaldi Airelde et nieale Petri de Johanne Muto. Coheret omnibus mealiis, 
prò indiviso, ab una parte... Sella P., Glossario latino-emiliano, Roma 1937, s.v., tra­
duce “meale”, ** meda Ile”, come “capanna (di paglia)’’, dal lat. meta (cf. Bertoni G., 
ivi, Prefazione, p. IX). Questa spiegazione non mi convince a pieno: forse “stalle’’, o 
“baracche’’? o, almeno in qualche caso, parti o porzioni di case o terre? oppure, orti 
domestici? In un documento dei primi del sec. XV (Baglietto G., L'uso della forchetta 
in Savona sul principio del Quattrocento, in “Bollett. Stor. - Bibliograf. Subalp.”, Suppl. 
Savon. n. 1, Torino 1912, p. 86) meale potrebbe significare “scomparto, cassetto’’: item 
bancarius unus de mealibus tribus...” In Lib. Jurium I. 1377, a. 1261, medalia è forse una 
misura: et reddunt quartum de terris et annuatim meda lias tres.

19 Cart. di Am. Cum. e Giov. di Don., cit., p. 16 (giugno 1178): in hedifitio domus 
mee que iacet ad Ivarium, iuxta turrem Oddonis Guercii. Ivi, p. 433 (21 giugno 1181): 
ad Ivarium, sub turre Willelmi Burrioli.

20 Ci limitiamo a rimandare all’indice del Cartulario. Gli atti (fra i quali sono tre 
sentenze ed un testamento) riguardano case o parti di case (otto documenti), vigne in 
undici casi, fra i quali una medietatem peciole unius vinee (p. 31, 15-16 luglio 1178); 
tabulas XL de vinea (p. 161, novembre 1179); una terra cum vitibus (p. 475, 15 novem­
bre 1181). Pure: medietatem unius rnealis domus, in qua non est bedifitium (p. 422, 18 
maggio 1181); due peciole terre vacue (p. 408, 24 aprile 1181; p. 422, 19 maggio 1181). 
Saranno da attribuire preferibilmente al quartiere cittadino le case e i piccoli appezza­
menti di terra. Una migliore identificazione si avrebbe se si potesse ricostruire il “puzzle” 
delle coerenze: ma non è questo, qui, il nostro intento.

21 Si veda l’indice del cartulario. Gli atti, stipulati fra il 1204 e il 1206, riguardano 
case (2), case con terreno (2), vigne (5).

22 Pergamene medievali savonesi (998-1313), a cura di A. Roccatagliata, in “Atti 
e Mem. della Soc. Sav. di Storia Patria”, N.S. XVI-XVII (1982-1983), voi. II. p. 213, 
doc. 340. Cf. regesto n. 58, ivi voi. I. p. 82.

2) Sull’Argenteria, località a monte di Vado, v. Bruno A., Velia giurisdizione posses­
soria dell'antico comune savonese, in “Atti e Mem. Soc. Stor. Sav.”, II. (1889-90), p. 
166 (Savona, a. 1176): Argenterie de Alpescella; in Argenteria Alpescelle; Gandoglia D., 
Documenti nolesi, in “Atti e Mem. soc. Stor. Sav.”, II. (1889-90), p. 577 (a. 1192); Per­
gamene mediev. savon., cit. I. p. 61 (a. 1192); Gandoglia D., Doc. nolesi cit., p. 144 
(a. 1263) in valle Argenterie.

24 Sul Bosco deXVI Ilice ta, v. 1 registri della catena del Comune di Savona, Reg. II., a 
cura di M. Nocera, F. Perasso, D. Puncuh, A. Rovere, in “Atti Soc. Sav. St. P.” 
N.S. XXII-XXIII (1987), p. 532 (a. 1189); Pergam. mediev. sav., cit., I. p. 122 (a. 1215): 
a nemore toto Illicete usque ad castrum Signi.

25 Non credo si possa fare conto della menzione Gotifredo de loco Ivorio (Novara, 
a.989); Gautifredi de loco Ivorio (Novara, a. 1007); O Incus de Ivorio, (Biella, a. 1210), 
Hist. Patr. Mon., I., Chart. L, cc.281,367; VII., Chart. II., c.1268.

26 Puncuh D., Liber privilegiorum ecclesie lanuensis, Genova 1962 (Fonti e studi di 
storia ecclesiastica), p. 308 (a. 1311) promisit... facere annuatim solepnem vivarium prò 
anima dicti Guillelmi.

27 Cartul. di Am.Cum e Giov. di Don. cit., p. 261 (Savona, a.1179): lascito testa­
mentario operi vie de Pesceria sol.V..; Cart. not. Martino cit., p. 57 (Savona a. 1204): 
Ortus iacet in Pesceria; Pergam. mediev. savon. cit., I. p. 255, a. 1259: Actum in Saona, 
in platea ante Piscariam; Hist. Patr. Monum., XVIII. Leges Genuenses, c. 27 (Genova sec. 
XIII) de ponte non faciendo iuxta clapam olei et piscariam. 11 Forcellini, s.v.piscaria “pisca-
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a

riunì forum" cita esempi da Vairone e da Ulpiano. Sella P., Glossario latino-italiano 
(Stato della Chiesa-Veneto-Abruzzi), Roma 1944, cita un esempio di pescaria “pescheria” 

Venezia, a. 1277.
28 Rossi G., Gli statuti della Liguria, in “Atti Soc. Lig. St. Patria”, XIV (1878) p. 

212, Stat. Albenga, post 1288: De piscatoribus vendentibus pisces ad clapam. Russo C. 
e Vivaldo L., Gli statuti di Noli, in “Atti Soc. Savon. St. Patria”, XXVII. (1949), p. 
71: ordinandi et percipiendi piscatoribus, quod portent... ad clapam, sive forum (mercato) 
comunis Natili, tertiam partem ominum piscium... ita quod tertia pars vendatur in clapa. 
Leg. Geneuenses, cit., c.418 (a. 1383) in clapa piscium civitatis lanue. Ancora nel 1598 
“vendere pesci in chiappa” (Migliarci C., Noberasco F., Scovazzi I., Statuti corpora­
tivi savonesi, in “Atti Soc. Sav. St. Patria”, XIII (1931), I.p.47.

29 Accame P., Legislazione medievale ligure. Voi. I. Statuti antichi di Albenga 
(1288-1350), Finalborgo 1901, p. 4 Append. (a. 1174) ut habeant exinde per omni tem­
pore dimidia pescherà de aqua dictum molendinum; Aebischer P., L'évolution du suffixe 
- arius en italien pré-littéraire d'après les cortes latines medievale!, in “Annali Se. Norm. 
Sup. di Pisa”, Cl. Lett. St. Fil., Serie II. voi. X (1941); p. 13 (Novara a. 1133): in Bra- 
mesello piscaram unam, aliarn piscaram iuxta castrum Doim. Franchello D., Formazione 
e sviluppo di un fronte di penetrazione colonica nell'ambito del Bosco di Savona, in “Atti 
e Mem. Soc. Sav. St. P.”, N.S. VI (1972) p. 50: Peschiera (masseria nel Bosco di Savona, 
a. 1573); "A Peschea", n. 1. San Bartolomeo del Bosco (Noberasco F., Savona allo spi­
rare ecc., cit., p. 44, a. 1584). Peschea: “lavatoio” (O cannocchiale de Savonn-a, Alma­
nacco pe-o 1842, Savona 1842, p. 24). Forme galloromanze di “peschiera” con il significato 
di “cisterna” in v. Wartburg W., Franzòsisches Etymologisches Wòrterbuch, Basel, dd. 
div. Vili. 580; cf. Parodi, E. G. Studi liguri § 3. Il dialetto di Genova dal secolo XVI 
ai nostri giorni, in “Arch. Glott. It.” XVI (1902-04-05), p. 109: Peschea. Ancora Peschea 
“serbatoio d’acqua, senza riferimento ai pesci”, Plomteux FI., I dialetti della Liguria 
orientale odierna. La Val Graveglia, Genova 1981, s.v.; Ferro G., Toponomastica ligure, 
Genova 1964, p. 117; Merlo C., Contributi alla conoscenza dei dialetti della Liguria Occi­
dentale, in Italia Dialett., XX (1956), p. 25. Il Noberasco {Toponimi del comune di Savona, 
in “Atti Soc. Sav. St. Patria”, XIV (1932), p. 11; Savona allo spirare ecc., cit., pp. 220, 
224, 259) menziona ripetutamente la costruzione di una peschèria, pescèria, pescherà, a 
Savona nel sec. XII, al Burgum (nei pressi di Porta Buellaria) «onde rispondere ai biso­
gni dell’irrigazione». «Vi presiedeva la magistratura dell’Opwj Novum de Pescheria».

30 Rohlfs G. Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti, Torino 
1966-1969, § 167. Per il dialetto ligure odierno possiamo citare (v)acca, (v)óze “vol­
gere”, (v)ógu “voglio”, (v)uze “voce”. Non ho trovato riscontri nella tradizione ms. 
medievale.

31 Battisti C.-Alessio G., Dizionario etimologico italiano, Firenze 1975, V.p. 4066 
(Longob. wihsila); Meyer-Lubke Whm., Romanisches Etymologisches Wòrterbuch, 5.ed., 
Heidelberg 1972, n. 1432 (gr. byssinos). Cf. Cortelazzo M. L'influsso linguistico greco 
a Venezia, Bologna 1970, p. 255.

32 iagna: "Contributi alla toponomastica ligure di interesse geografico, raccolti sotto la 
direzione di G. Ferro, Genova, Pubblicaz. dell’Ist. di Scienze Geograf., Università 
di Genova, Facoltà di Magistero, IX (1968), p. 15. L’espressione "in ta iagna" sarebbe 
molto antica; iàrba: Fare P.A., Postille italiane al R.E. W. di W. Meyer-Lubke, compren­
denti le postille italiane e latine di Carlo Salutoni, in “Mem. Ist. Lomb. di Scienze e Lett.”, 
Cl. Lett., se. mor. e stor., XXXII (1972), n. 328; aiscà: Plomteux H., I dialetti della 
Liguria Orientale odierna, cit., s.v. in: Randaccio C., Dell'idioma e della letteratura geno­
vese, Roma 1894, p. 39. Cf. Ascoli G.I., in “Arch. Glott. Ital”. II (1876) p. 125.

33 Parodi E. G., Studi Liguri, in “Arch. Gl. Ital”. XV (1901), pp. 7 sg.; Id., in 
“Arch. Gl. It.”, XVI, cit., p. 348.
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54 in Albareto (Savona a. 1263) I registri della Catena del Comune di Savona, Rcg. I.» 
a cura di D. Puncuh e A. Rovere, “Atti e Mcm. Soc. Savon. St. Patria”, N.S. XXI 
(1986) p. 162. Castanetum (Genova a. 1148): Le carte del Monastero di San Benigno di 
Capodifaro (sec. XII-XV) a cura di A. Rovere, in “Atti soc. Lig. St. P.”, N.S. XXIII 
(XCVII), fase. I (1983), p. 1; cf. Fiist. P. Mon. XIII, Codex Diplomatica! Langobardiae, 
c. 158, a.807: roboretis, castanetis, cerredis); in Carpeneto (Savona a. 1263): Registri catena, 
cit., I. p. 169; Cerretani (Savona a. 1205): Cartai. Not. Martino, cit., p. 412: «In Lava­
gliela, loco ubi dicitar Cerretani-, ad Foaeto (Genova a. 1259): Lib.Jur., cit., I., c. 1315: 
in campo ad Foaeto cf. Fuée, n. 1. Pigna (Petracco Sicardi G., Toponomastica di Pigna, 
Bordighera 1962 (Ist. Int. St. Lig.), p. 89; Faveto/Favà (Genova, S. Olcese, sec. XVI- 
XVIII): Contrib. Toponom. Lig., cit., p. 26; Figaretum (Quiliano a. 1289): Lib.Jur., cit., 
II. c.192; cf. Chiaudano M.-Moresco M., Il Cartulario di Giovanni Scriba, Torino 1935, 
II. p. 216 (Genova a. 1164)figetunr, Frascenetum (Lérins sec. XI): nemus frascenetum et 
pratum, Cartulaire de TAbbaye de Lérins, publié par H. Moris-E. Blanc, I., Paris 1883, 
p. 57; Felegetum (Savona a.1178): Tebaldi de Felegeto de Lavagnola, Cart. Am. Cum. e 
Giov. di Don., cit., p. 38; Zinestedum (Genova a.965), Parodi E. G. Studi Liguri, “Arch. 
Gl. It.” XIV (1896-1898), Le carte latine, p. 10; Ilexetum (Genova a. 1192): locuni de 
llexeto in Quarto (Notai liguri del sec. XII. II. Guglielmo Cassinese (1190-1192), a cura 
di M.W. Hall, H. C. Krueger, R. L. Reynolds, Torino 1938, II. p. 298); Nucetum 
(Savona a. 1178): ad Nucetum in Levino, (Cart. Am. Cum e Giov. di Don., cit., p. 22); 
Ormetum (Genova a. 1201): casale qui est in Maxeira ubi dicitur Ormetum (Il secondo regi­
stro della Curia Arcivescovile di Genova, trascritto da L. Beretta e pubblicato da L. 
T. Belgrano, Genova 1888 (“Atti Soc. Lig. St. P.”, XVIII (1887); in Oneto (Sestri 
Lev. a.1208), Lib.Jur.cìt., Le.533; cf. Codex Diplom. Langob., cit., c. 841 a.920: et prato... 
silva castana et auneto...; Roboretum (Genova a. 1178) (Carte Mon. S. Benigno, cit., p. 
1); Rovoretum (Savona, a.1180), Noberasco F., Toponimi, cit., p. 47; Roereum (Sestri 
Lev. a.1211), Lib.Jur., cit., Le.561; Saliceto (Genova a.999), Cbart. cit., I. 334, Salece- 
tum (Genova a. 1188), Secondo Registro, cit., p. 133; cf. Rohlfs G., Gramm-Stuz, cit., 
§ 1135.

35 Aebischer P., L'évolution, cit.; Rohlfs G.,G ramni. Stor., cit., § 1072.
36 II secondo registro, cit., p. 142 Costa Restagno J., Albenga. Topografia medievale. 

Immagini della città. Bordighera 1979 (Ist. Int. St. Lig., Coll. Stor. Arch. della Lig. Occid., 
XXI), p. 135.

37 Bensa E., Gli statuti del comune di Onzo, in “Atti Soc. Lig. St. P.” L1V (1929), 
fase. IL, p. 216. Col tempo, canova passa a denotare semplicemente l’orto di casa (Plom- 
teux H., in “Per un vocabolario delle parlate liguri". Atti del Convegno di Sanremo (10-12 
ottobre 1976), a cura di L. Coveri, Genova 1976, p. 54.

38 Costa Restagno J., Popolazione e distribuzione della ricchezza nel territorio di 
Albenga all'inizio del Trecento, in “Riv. St. Lig.” L (1984) p. 123; Accame P. lustra­
mente episcoporum Albinganensium, a cura di G. Pesce, Albenga 1935, p. 158.

39 Guglielmo Cassiti., cit., p. 230; Krueger H. C.-Reynolds R. L., Notai liguri del 
sec. XII e del XIII. VI. Lanfranco (1202-1226), Genova 1951, IL, p. 285.

40 Annali genovesi di Caffaro e dei suoi continuatori dal MXC1X al MCCXCIII. Nuova 
ediz. a cura di L. T. Belgrano, voi. L, Genova 1890: Oberti Cancellarti, Annalcs MCLXIV- 
MCLXXIIL, p. 231.

41 Cart. Am. Cum. e Giov. di Don., cit., p. 116. Cf. I Registri della Catena Reg. I. 
cit. p. 334 a. 1407 (Quiliano) Contraete Pomi-, Malandrà G., Iprimi inventari dell'archi­
vio del Comune di Savona, in “Atti e Mem. Soc. Sav. St. P.”, N.S. Vili (1974), p. 84, 
Savona a. 1263 Quilianetum de Pomo.

A2 I registri della catena, Rcg. IL, cit., p. 164 (cf. Cart. Am. Cum e Giov. di Don.,
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cit., Savona a. 1182: rosoletum.
43 Pongiglione V., Il libro del Podestà, cit., p. 90; Accame P., Instrum. Episc., cit., 

p. 39.
44 Lib.Jur. cit., I., c. 1361; Liber Magistri Salmonis, Sacri Palatii notarii, 1222-1226, 

con prefazione di A. Ferretto, “Atti Soc. Lig. St. P.”, XXXVI (1906), p. 333. Lambo- 
glia N., Toponomastica dei Comuni di Alassio e Laigueglia, Albenga 1938, p. 116, n. 
718: Taxaire, n. 1. Alassio; Noberasco F. Savona allo spirare ecc., cit., p. 49, Tasè, n. 
1. San Bartolomeo del Bosco (Savona).

45 Lopez R. S., Familiari, procuratori e dipendenti di Benedetto Zaccaria, in "Misceli, 
di storia ligure in onore di G. Falco", Milano 1962, p. 235.

46 Pergam. mediev. savon., cit., I., p. 146, a. 1219.
47 Alessio G., Stratificazione dei nomi del Tasso (Taxus boccata L.) in Europa, in 

“Studi Etruschi” XXV (serie IL), 1957, pp. 210-264; Bertoldi, V., Sprachliches und 
Kulturhistorisches ùberdie Eibe und den Faulbaum, in “Wòrter und Sachen”, XI (1928), 
pp. 145-161; Bolelli T. Le voci di origine gallica del Romanisches Etymologisches Wòr- 
terbuch di ’Wbm. Meyer-Liibke, in “Italia Dialettale”, XVIII (1942), pp. 45 sg. Ambrosi 
A. C. Il nome dialettale del Tasso (Taxus Boccata L.) nelle Alpi Apuane, in “Giorn. Stor. 
della Lunigiana”, N.S. X 1-2 (1959) pp. 74-79. Dizionari: Meyer-Luebke, Whm., 
R.E.W., cit., 4559 (*iva), n. 4560 ìvus)\ v. Wartburg W., F.E.W., cit., IV (1974) p. 
826 (* ivos); Tobler A.-Lommatzsch, Altfranzòsisches Wórterbuch, Wiesbaden 1960, 
IV. c.1291 (if); Holder A., Alt-Celtischer Wortschatz, Leipzig 1896,1. p. 1402 (èbùrós).

48 Concrezione dell’articolo. L’Ambrosi trova improbabile la derivazione di lippo da 
iwus perché, nella zona, le sorde tendono a sonorizzarsi e non viceversa. Pure, l’esi­
stenza di una connessione fra iwus, libo e lippo sembra difficile da negare.

49 Penzig O., Flora popolare italiana. Raccolta dei nomi dialettali delle principali piante 
indigene coltivate in Italia, Genova 1924, I. p. 485.

50 Ivi, I. pp. 431 sg.
51 Battaglia S., Grande dizionario della lingua italiana, Torino date div. VII p. 196: 

«ibi da fare balestra” (Statuto della gabella di Siena, 18); IX p.32: «Usorono gli antichi 
le sue coccole (del mirtidano) in luogo di libo innanzi che si trovasse il pepe» (Flistoria 
Naturale di C. Plinio Secondo, di latino in volgare tradotta per Cristoforo Landino, 
Firenze 1534, p. 319; «“Libo”: piglia pulimento ed è bella macchia» (Lastri, M., Corso 
di Agricoltura, Firenze 1801-1803, 1.5.19).

52 D.E.I., cit., III. pp. 2222, 2255.
53 Leges Genuenses, cit., c. 728. Incontreremo ancora, in aree anche molto lontane 

fra loro, questa connessione del tasso con l’arco, arma per la cui fabbricazione si dimo­
strava particolarmente adatto l’impiego del legno di tasso. Già Virgilio ricorda che i 
siriaci Iturei usavano, per gli archi, legno di tasso (Georg. 11.448: Ituraeos taxi torquen- 
turin arcus); l’Alessio (Strati/ìc., cit., pp. 248 sgg.) esamina approfonditamente la que­
stione della possibile connessione di lat. "taxus" con gr. tóxon, arco. Occorre peraltro 
ricordare che l’arco omerico (II.IV. 105 sgg.), così come quello dell’Asia Minore, è costruito 
saldando alla base due corna di capro (non mancano comunque rappresentazioni vasco­
lari di archi lignei).

54 II tipo ital. settentr. “nass" (lig. nasu), per la cui documentazione si rimanda a 
Ambrosi A. C. Il nome dialettale del Tasso, cit., pp. 78 sg., non ha ancora trovato spie­
gazione (Bertoldi N.,Sprachl. u. Kulturhist., cit., p. 156).

55 Significativamente, la denominazione irlandese del tasso è anche usata per indi­
care l’arco.

56 Caes. Bell. Gali. IV.6.4. Germani latius vagabantur, et in fines Eburonum et Con-
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drusorum, qui sunt Treverortim clientes, pervenerunt; III. 17.3 Aulerci Eburovices Lexobii- 
que. Interessante Bell.Gali. VI.31.5: Catuvolcus, rex dimidiae partis Eburortim... taxo, 
cuius magna in Gallia Germaniaque copia est, se exanimavit (le bacche del tasso conten­
gono in effetti sostanze tossiche cf. Ambrosi A. C., Il nome dialettale del Tasso, cit., 
p. 74 n.): ma sarà proprio casuale l’accostamento Eburi - taxus?)

57 C.I.L XI.1147. Alessio G. Stratificazione cit., p. 227; cf. la recensione di N. Lam- 
boglia, in “Riv. St. Lig.” XXIV (1958), p. 181.

58 Si è peraltro obiettato che, mentre l’evoluzione semantica del tipo è giustificata 
nel caso del tasso e della frangola, che producono bacche rosse, ed anche, magari, per 
il sorbo e per l’uva, essa non trova sostegno nel caso del salice. Non tutti gli studiosi, 
invero, sono concordi nel ricondurre a una stessa base le forme citate. G. Alessio Stra­
ti fic., cit., p. 244.

59 “taxus iuti” (Glossaritim Amplonianum, Codex Amplon.in fol. 42, sec. IX, in Cor­
pus Gloss. Latin. V. 396, 35); “if hec taxus” (Gloss. Lille 38a, cit. da Tobler A.- 
Lommatzsch E., Altfiz. Wtb., cit.); “taxus arborest quam vulgus ivum vocat" (Ahd. Gloss. 
11.368.26, cit. da Alessio G.., Strati/., cit., p. 225).

60 Già nel XII sec. (Alessio G.., Strati/., cit., p. 225).
61 Mistral Fr., Loti Tresor doti Felibrige, ou Dictionnaire Proven^al-Frangais, Aix- 

en-Provence 1886, s.v.; ivi vengono citati gli esempi: li bos de lieti (F. Gras), li lieti e 
li sapin (T. Auba nel).

62 Battaglia S., Grande Dizion. cit., Vili pp. 638 sg. La citazione italiana più antica 
è del sec. XIV. Chamai'pitys (Nicandro, Alexipbarmaca 56, IL sec. a.C.): “camepizio, 
iva, ajuga chia”. Un lat. iva non è attestato. Penzig O., Flora popol. it., cit., I. p. 15, 
elenca le seguenti varietà: Ajuga Chamaepitys Schreb., tose, iva, iva moscata, ivartetica, 
ivartritica, erba biga, abiga, erba viva; ven. erba èa, ivartetrica; Ajuga chia Schreb.-. sic. 
iva artetica; Ajuga iva Schreb.-. tose, iva moscata; sic. iva artetica, sardo iva artetica; 
Ajuga reptans: emil. erba biga.

63 Acutamente R.E.W. 4559 osserva che il nome greco dell’iva, chamepizio, è for­
mato da due elementi (chamai-pftys) la cui traduzione è “pino terrestre (fr. pin terrestre).

M R.E.W. 4559.
65 Grand Larousse de la langtie/rangaise en sept volumes, t.IV., Paris 1975, p. 2828.
66 Bolelli T., Le voci di orig. gali, cit., p. 45.
67 D.E.I., cit., III. p. 2130.
68 v. sopra, nota 44.
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IN MARGINE ALL’ANONIMO GENOVESE: “BORCHAN

Il cosiddetto “Anonimo Genovese”, la raccolta di poesie in vol­
gare genovese che conosciamo da un manoscritto anonimo data­
bile con sicurezza fra gli ultimi anni del Duecento ed i primissimi 
del Trecento, presenta una parola, “borchan", la cui interpreta­
zione crea difficoltà ai commentatori. Il testo è il seguente:

...tener stao religioso 
en qualche secreto logo 
per fuzir ogni re zogo 
de questo segoro fauzo e van 
per no descender in borchan... (LXXIX. 10-14)

Il Flechia, nelle sue Annotazioni1 dichiarava, a proposito di 
“borchan” , «incerti per me l’origine e il significato». Nella sua 
edizione dell’Anonimo2 la Cocito annota.: «Il vocabolo è riusci­
to del tutto oscuro al Flechia, né il Parodi cerca di spiegarlo»; e 
avanza la supposizione «che si tratti di un borracan o borancan, 
sincopato per la misura del verso o storpiato dal copista». Prose­
gue la Cocito: «La voce fa pensare a “Buranco”, una grotta a svi­
luppo verticale che trovasi in Liguria, a destra di chi sale da Loano 
verso il valico dei Giovi di Toirano. Più a Nord trovasi anche il 
Buranchino. Sulla grotta del Buranco corrono paurose leggende: 
essa era considerata l’ingresso dell’inferno, e si credeva di vedervi 
nottetempo le anime dei trapassati e il demonio stesso» (v.B.E. 
Maineri, La leggenda del Buranco, Firenze 1900)». Sempre secon­
do la Cocito l’esito della voce può essere determinato dall’analo­
gia con altre forme di toponomastica locale in -anum, diffuse nel
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Genovesato e nella zona della Riviera di Ponente. Alla base del 
vocabolo si troverebbe il borro dantesco («così nel mio parlar vo­
glio esser aspro», v. 60) che — osserva il Contini — fu interpretato 
come “inferno”. La nota è ripetuta anche nella seconda edizione 
dell’Anonimo curata dalla Cocito3.

Da una recente cortese comunicazione verbale del prof. Renzo 
Olivieri dell’istituto di Glottologia dell’università di Genova ap­
prendo che una etimologia del nostro borchan è stata avanzata sulla 
base dell’accostamento della voce con “Al-Buraq”, il nome del ca­
vallo prodigioso di Maometto nella escatologia islamica che, nella 
tradizione cristiana medievale, diventa il diavolo Barachin*.

Mi sembra invece che borchan altro non sia che Bolcan, il nome 
dell’isola di Vulcano nel gruppo delle Eolie o Lipari, così come 
appare nel cosiddetto “Atlante Luxoro”, portolano genovese del­
l’inizio del sec. XIV5, coevo dunque dell’Anonimo.

Del resto, l’enigma era già stato risolto dal “DEI”6, dove la 
risposta al nostro quesito si può rintracciare — a patto di averla 
già trovata per conto proprio — nell’ultimo volume, alla voce 
“Vulcano”.

Il DEI cita, da un testo veneziano del sec. XIII, alumen de Boi- 
canto) «allume proveniente dall’isola di Vulcano, in Sicilia (Bolga- 
ne in un volgarizzamento del XIV. sec.), o da Bolcano, monte presso 
Durlo (Vicenza): cf. fr. boucan, prov. bolcan». (A questa citazio­
ne posso aggiungerne, dalle mie schede, una genovese molto anti­
ca, dal Cartulario di Guglielmo Cassinese dell’anno 1191: coria 
confecta de alumine et de bolcano bene. La precede forse nel tempo 
una citazione dal Cartulario di Giovanni Scriba, dell’anno 1164: 
item tantum aluminis Bucale arii,se. si tratta di una corruzione di 
Bulcanarii (Vulcanarii) 7. Cosa più importante, si registra espres­
samente nel DEI il nostro borchan (“antico genovese”), con il si­
gnificato di “inferno”.’

Bolgame (bogame, bolgano) “ant.: Vulcano” compare nel “Bat­
taglia”8, che riporta, dai “Fatti di Cesare” (sec. XIII): «Bolga­
me, lo quale è nel mare di Sicilia, si gittò fuore sì gran fiamma» (p. 
82); «la polvere era sì grande, come il bogame di Cicilia quando spande 
le fiamme» (p.181); e, dall’“Intelligenza” (inizio sec. XIV) «e del 
bolgan sì sonò gran novella: / gittava fiamme tai che 7 mondo ardea».

Bolcan, Borchan era quindi, fra il XII. e il XIV. secolo, il vulca­
no dell’isola di Vulcano nel gruppo delle Lipari o Eolie, ben noto 
agli autori dell’epoca. “Vulcana” compare anche nella “Cosmo-
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NOTE

1 G. Flechia, Annotazioni sistematiche alle Antiche Rime Genovesi (Archivio II, 
161-312) e alle Prose Genovesi (Archivio, Vili, 1-97), in “Archivio Glottologico Italia­
no”, Vili (1882), p. 333.

2 Le rime volgari dell'Anonimo Genovese. Introduzione. Testo. Note e Glossario a 
cura di Luciana Cogito, Genova 1966, p. 165 n. ad loc.

3 Anonimo Genovese, Poesie. Edizione critica, introduzione, commento e glossario 
a cura di L. Cogito, Roma 1970, p. 387, n. ad loc.

4 G.B. Pellegrini, Gli arabismi nelle lingue neolatine con speciale riguardo all'Italia, 
Brescia 1972, voi. I., pp. 562-567.

5 Atti della Società Ligure di Storia Patria, V. (1877), tav. IV, n. 116.
6 C. Battisti - G. Alessio, Dizionario Etimologico Italiano, Firenze 1975, (DEI) 

voi. V., p. 4093.
7 Notai liguri del sec. XII. II., Guglielmo Cassinese (1190-1192) a cura di M. W. Hall, 

H. C. Krùger, R. L. Reynolds, Torino 1938, voi. IL, p. 71. M. Ciuaudano, M. Mo­
resco, Il Cartolare di Giovanni Scriba, Torino 1935, voi II, p. 204.

8 S. Battaglia, Grande dizionario della lingua italiana, Torino 1961 —, voi. IL, p. 
289.

9 Pauly-Wissowa, Realenzyklopddie der klassischen Altertumswissenschaft, I., Stutt-

In margine all'anonimo genovese: “Borchan" 

grafia” del cosiddetto Anonimo Ravennate9. Caratteristico del 
testo dell’Anonimo è l’uso traslato (“poetico”) del termine, col 
valore di “inferno”: allo stesso modo, con una precisa connota­
zione locale, topografica, nasce la Geenna ebraica.

"Vulcano” nome comune «monte che emette fiamme» non è del 
latino classico, né del medievale, che non possiedono un termine 
specifico per designarlo. In Virgilio10 l’isola Eolia, col suo mon­
te gonfio di vapori e rumoreggiante di rombi sotterranei, è la pa­
tria di Eolo, re dei venti; sempre in Virgilio11 l’isola di Vulcano 
è la sede dell’officina, appunto, del fabbro divino, Vulcano: Vol- 
cani domus et Volcania nominie tellus. Il nome geografico ufficiale 
era, come è noto, Hieral2: ma Insula Vulcani, insulae Vulcani leg­
giamo in Livio B.

Il nome dell’isola, quale è attestato dall’Atlante Luxoro, è dun­
que usato metonimicamente per "inferno”. L’uso moderno di “vul­
cano” come nome di una particolare formazione geologica compare 
solo alla fine del sec. XVIM: centro di diffusione, probabilmen­
te, la Spagna o il Portogallo.

Scrive infatti G. Bottari15 nel 1733: «Montagne gettanti fuo­
co, che prima da’ naviganti portoghesi e poi comunemente da tut­
ti vulcani s’appellarono».
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gart 1894, pp. 1041 sg.
10 Verg. Aen., I. 52 sgg.
11 Verg. Aen., Vili., 416 sgg.
12 Pauly-Wissowa, Realenzyklop. cit., 1. cit.: Hiera (Hierà Hephàistou).
13 Liv., XXL 49. 2; 51, 3. Cf. Juven., XIII., 45.
14 DEI cit., l.cit.: bolcan, -ane, a. 1596 (Acosta-Galucci); Volcano, s.XVII (Ou- 

din); caldi volcanali (agg.), s. XVIII (G. Chiabrera), ecc.; vulcanismo, a. 1895.
15 Cit. ivi.
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I BRAVI DI DON RODRIGO

«Due uomini stavano l’uno di rimpetto all’al­
tro, al confluente, per dir così, delle due viot­
tole... A prima vista si davano a conoscere per 
individui della specie de’ bravi».

L’immagine dei “bravi”, degli scherani di Don Rodrigo, ci è 
nota e familiare sin dagli anni dell’adolescenza, dalla prima lettu­
ra dei “Promessi Sposi”: pittoresca e vivace, anche nel contrasto 
con le altrettanto famose “grida” che l’autorità costituita conti­
nuava a emanare, con pomposa inutile ripetitività, contro quel ma­
lanno sociale.

Il nome dei “bravi” viene derivato da tutti i linguisti dall’ag­
gettivo “bravo”, il quale a sua volta — scartate le vecchie propo­
ste etimologiche che lo riconducevano al latino pravus1 o al latino 
(b)rabidus2 — viene oggi generalmente derivato dal lat. barba- 
rz/s“barbaro, feroce, selvaggio”3.

La connessione fra l’aggettivo “bravo” (coraggioso, valente, 
esperto, dabbene) e il sostantivo “bravo” (soldato mercenario al 
servizio di un signore, per proteggerlo, per difendere i suoi beni, 
per affrontare i suoi nemici; sgherro, sicario) — connessione pure 
in sé ammissibile — appare, per certi versi, problematica.

Infatti, dal punto di vista semantico, l’aggettivo “bravo” si po­
ne in un’area di valore decisamente e costantemente positivo, “va­
loroso, coraggioso”, anche se riferito ad animali ( “brado”, libero, 
piuttosto che “feroce”), mentre valore tutt’al più indifferente ha 
il suo (raro) collegamento con aspetti del paesaggio (“incolto”: costa 
brava (Sassetti sec. XVI), cf. spagnolo “tìerra brava”). Il sostanti-
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vo “bravo” (sgherro) ha invece, sin dall’origine, connotazione ne­
gativa, peggiorativa. Non appare chiaro, inoltre, come l’uso so­
stantivato dell’aggettivo possa essere sfociato in un nome di 
significato così negativamente connotato, così professionalmente 
definito.

A prima vista, viene da sospettare che in “bravo” — aggettivo 
e sostantivo — confluiscano piuttosto due vicende diverse e fino 
a un certo punto distinte, originate da aree semantiche diverse.

La questione merita una più approfondita indagine, che non mi 
risulta sia stata finora compiuta, ed i cui risultati potranno forse 
dimostrarsi positivi ed interessanti.

La storia della parola “bravo” e del suo svolgimento geografico 
non è in tutto chiara. Il lat. barbarus, che aveva già in epoca clas­
sica il significato di “selvaggio, incolto” (riferito preferibilmente 
a persone umane) sembra essersi sviluppato originariamente in Spa­
gna e nel Meridione della Francia, dove veniva però usato in rife­
rimento ad animali non domestici (opp.: domitus, mansus). Già nella 
seconda metà del sec. XII, e poi con frequenza maggiore nel sec. 
XIII, troviamo attestato ant. provenzale brau, catalano brau, col 
valore di “selvaggio, feroce”. Nella stessa area, il termine, con 
valore sostantivo, viene anche usato a designare il toro. Ancora 
nel prov. mod. sauce brau è una sorta di. salice selvatico.

L’aggettivo “bravo” (valoroso, coraggioso), probabilmente de­
rivato, in origine, dal provenzale, compare relativamente tardi in 
Italia, e ancora più tardi sembra essersi diffuso nell’uso lettera­
rio4.

Documentato una prima volta nel Dittamondo di Fazio degli 
Liberti, a metà del Trecento, non ricompare se non nel Pulci (sec. 
XV: ivi, anche “indomito” di animali); poi, nel Bandelle, nel Berni, 
in Benvenuto Celimi (sec. XVI). Così pure, tutte le altre accezio­
ni dell’aggettivo non risalgono oltre il sec. XVI: “capace, esper­
to” (B. Segni, G. Galilei); “dabbene” (Giordani); “bravo!” 
(esclamazione di approvazione: Goldoni); già abbiamo visto “co­
sta brava” (Sassetti).

Anche in Spagna “bravo” (valoroso) è ampiamente documenta­
to solo a partire dal sec. XV - XVI. Non è chiaro il rapporto di 
priorità e di derivazione fra lo spagnolo e l’italiano; è comunque 
certo che il termine si arricchisce semanticamente nei secoli XVI 
- XVII per influsso spagnolo.

In Francia, “brave” (valoroso) appare originato e sviluppato, a
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partire dal sec. XVI, per influsso insieme spagnolo e italiano5: 
anche se non manca chi pensa che il vocabolo giunga in Francia 
direttamente dall’Italia, che lo avrebbe importato dalla Spagna6.

Anche il sostantivo “bravo” (mercenario, sgherro), entra nel­
l’uso — in Italia e, con estensione più limitata, in Spagna e in Fran­
cia — solo a partire dal Cinquecento. Lo troviamo nominato con 
notevole frequenza nel Castiglione, nel Randello, nel Berni, nel 
Belli, nel Cellini, nel Vasari, nel Sassetti; poi ancora nel Seicento 
(Garzoni, Dottori, Segneri, oltre che nelle famose “grida” man­
zoniane, le cui date vanno dal 1583 al 1632). Più tardi, con la co-' 
sa, scomparirà anche il nome. , ' •

L’area ligure, che ovviamente ci interessa più da vicino, con­
ferma sostanzialmente — ma con notevole anticipo nei tempi — 
le testimonianze della letteratura nazionale.

“Bravo” (forte, robusto) è già nell’Anonimo Genovese, la pre­
ziosa raccolta di poesie in volgare genovese che possiamo datare 
con tutta sicurezza fra gli ultimi anni del Duecento ed i primissi­
mi del Trecento.

Qui troviamo “homi bravi" (uomini robusti, forti), “unde bra- 
ve" (onde impetuose)7. Dopo l’Anonimo, non trovo in Liguria 
esempi sino al sec. XVI. «Zena fó tanto brava...» scrive P. Fogliet­
ta alla fine del Cinquecento8; troviamo attestato “bravaria" nel 
senso positivo di “bravura, coraggio” ancora nel Foglietta9; pri­
ma, a Genova nel 1527 10; dopo, a Taggia nel 1639 ll. Il taggia- 
sco Stefano Rossi nel 1639 usa pure il verbo “brava’ nel senso 
di “combattere con bravura” ,2.

Anche in Liguria, ovviamente, compaiono nel Cinquecento i bra­
vi: li troviamo citati a Genova dal 1507 13 al 1581 H; a Savona, 
nelle “Cronache” di Agostino Abate (circa 1570)l5, ad Alben- 
ga16.

Il savonese Agostino Abate li chiama ripetutamente bravasi “bra­
vacci” l7. A metà del Settecento troviamo, nella Gerusalemme Li­
berata vernacola genovese18 «faè da bravatili», evidentemente nel 
senso ormai moderno del termine: «fate i bravacci».

A questo punto si arresta lo “stato dell’arte”.
Ma una interessante indicazione per andare avanti nella nostra 

ricerca ci viene offerta, in epoca molto antica, dall’Anonimo Ge­
novese di cui abbiamo già parlato.

Qui, uno dei primi componimenti, il n. XXII, porta la rubrica
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latina19 «ad evitandum bravos», ed inizia con i versi:
chi via tem de breve
per dever l altrui rapir 
no po uncha bem finir 
ni bem guardasse da cambre2*.

Il testo è di estremo interesse per almeno tre motivi. Anzitut­
to, esso ci documenta l’uso di “bravus” (sostantivo) nel senso di 
“malfattore, ribaldo”, precedendo almeno di due secoli tutte le 
testimonianze a noi note, in area sia nazionale che ligure. Inoltre 
esso ci offre una singolare forma brevé del più comune beruer2', 
berrué22, berruel2' “berroviere, malfattore, brigante”. Infine, ed 
è la cosa più importante, esso collega con tutta evidenza le due 
parole — bravos e brevé — attribuendo loro il medesimo significa­
to, traducendo l’una con l’altra.

Non sarà inopportuno, a questo punto, soffermarci brevemen­
te sulla figura del “berroviere”. Per l’etimologia del termine, si 
accetta oggi generalmente che — pure in difetto di una precisa 
documentazione storica — si debba risalire al Contado di Berry, 
nella Francia centrale, probabilmente considerato nel Medio Evo 
patria tradizionale di soldati mercenari24. Nei secoli XIII e XIV 
si attribuisce il nome di “berroviere” al birro, guardia armata al 
seguito del bargello, del podestà o del capitano del popolo25. In 
juesto senso il termine è usato da Pier delle Vigne26, da fra Sa- 

limbene da Parma27, dal Compagni, dal Villani, dal Sacchetti e, 
ancora nel sec. XV, da Giovanni Cavalcanti28.

In area ligure il beroarius (berovarius, beronarius) come funzio­
nario di polizia comunale o come aiutante del magistrato è nomi­
nato a Sarzana nel 133029 ed a Carrara alla fine del Trecento50; 
i berruarii sono elencati fra gli oficiales giudiziari del Comune di 
Savona nel 1416 n. Per le altre aree basterà citare il lombardo 
berrué'2, il veneziano baroero ”, il provenz. berruiery\ l’antico 
frane, barruier”.

Ma è noto come il significato di alcuni termini — quello che 
si suole chiamare la loro area semantica — sia, nella storia della 
lingua, soggetto a spostamenti ed a modificazioni, a volte anche 
vistose e non sempre in direzione di valori più “nobili”. Baste­
rebbe ricordare il greco “pneuma” che, dal significato originario 
di “vento” viene nobilitato, in Paolo e nei Padri della Chiesa, si­
no a significare lo “Spirito”: per poi trovarsi oggi degradato al 
livello di “pneumatico” nelle nostre vetture. Per restringerci a tem-
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pi relativamente a noi più vicini, citeremo il passaggio peggiorati­
vo che “marescalco, maresciallo” subisce in “mascalzone”36, o 
quello che trasforma il nobile “baccelliere” nell’ingiurioso “baca­
lar” 37.

Questi slittamenti semantici hanno sempre motivazioni concrete, 
connesse con le vicende della cultura o con i comportamenti degli 
uomini. Nel nostro caso, il berroviere assume abbastanza presto 
una connotazione decisamente peggiorativa. Già alla fine del sec. 
XIII, come abbiamo visto nell’Anonimo Genovese, “berroviere” 
significa “soldataccio, masnadiero, ribaldo, brigante”. Nel sec. XIV 
il Volgarizzamento del Crescenzi38 parla di “berrovieri, malandri­
ni”: un significato che il termine mantiene in seguito39, anche se 
esso sembra uscire rapidamente dall’uso40.

La proposta che vogliamo avanzare, se non altro in via di ipote­
si, in questa sede, è che il “bravo” del Cinquecento sia la stessa 
cosa del “berroviere” del Trecento.

L’equazione proposta dall’Anonimo Genovese (berme) brevé/bra- 
vos ci sembra, in questo senso, di importanza capitale, anche sot­
to l’aspetto della fonetica. Non sembra possibile stabilire, in epoca 
già così tarda per la storia della fonetica italiana come il sec. XIII, 
rigide corrispondenze di suoni. Come tante altre parole medievali 
— specie se di origine non latina, o connesse con nomi locali, o 
contenenti consonanti liquide41 anche il termine berrovarius ap­
pare foneticamente instabile ed aperto a esiti diversi (beruer, ber- 
ruel, berrué, brevé). L’alternanza berruéjbrevé, in particolare, sembra 
qui attestata al di là di ogni discussione, dall’Anonimo. L’ulterio­
re passo da brevé a bravo, oltre che documentato dallo stesso te­
sto, può essere stato facilitato dalla contiguità di bravo aggettivo, 
magari attraverso la forma derivata bravaria possibilmente già in 
corso di evoluzione verso l’odierno significato di “bravata”, “azio­
ne di prepotenza”.

Ci rendiamo conto, peraltro, del fatto che tutto questo com­
porta una deduzione di carattere più radicale. Se il nostro ragio­
namento fosse corretto, l’origine del sost. “bravo” (scherano) 
sarebbe da ricondurre in area genovese: ipotesi che potrebbe es­
sere considerata avventata, e che non sembra trovare altro fonda­
mento oltre quello che abbiamo qui cercato di darle.

A suo conforto possiamo solo dire che nessun indizio alternati­
vo ci viene offerto dalla bibliografia a noi accessibile; e che la Li­
guria sembra muoversi, rispetto a “bravo”, con notevole anticipo
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es-
ul-

nei confronti delle altre aree interessate al termine.
L’ipotesi viene dunque proposta con tutte le dovute riserve; 

sa potrebbe valere come suggerimento e base di avvio per una 
teriore, più approfondita indagine.

NOTE

1 V. la discussione in W. Meyer-Lubke, Romanisches Etymologisches Wórterbuch, 
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tate da G. Assereto, Savona 1897, p. 75: trovarono m/Juliano Serizola circondato da 
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16 G. Rossi, Glossario medievale ligure, Torino 1896 (Glossario del dialetto) p. 125, 
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17 Gio. Agostino Abate, Cronache savonesi, cit., p. 74: oto o doze bravasi amici de
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22 Id., XLV.4: pim de corssai e berme.
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26 Epist. 2.41, cit. da Due. 1.640: “berverius”. Cf. DEI I. p. 497.
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28 I testi in GDLI. IL p. 188.
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30 A. Angeli, Carrara nel Medioevo. Statuti e ordinamenti, in “ASLSP”, LIV (1929) 
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rium (cf.ivi, p. 44, anno 1396: debeat tenere duos equos sive roncinos et tres famulo* ido- 
neos ad serviendum in eius officio); Ivi, p. 50 (anno 1396): famuli sive beronarii.

31 M. Nocera, F. Perasso, D. Puncuh, A. Rovere, I Registri della Catena del Co­
mune di Savona, Registro IL, in “Atti e memorie della Società Savonese di Storia Pa­
tria”, N.S. XXIII (1987), p. 803: iudices, milites, domiceli, bemarii sive quicumque alii 
oficiales.

32 F. Marri, Glossario al milanese di Bonvesin, Bologna 1977, p. 471 - C. Salvioni, 
“AGI” XII. p. 391; XIV, p. 230.

33 DEI, L, p. 497; FEW L, p. 336.
34 F. Mistral, Lou Tresor dòu Felibrige, ou Dictionnaire Provenfal-Franfais, Génève- 

Paris 1979, I.p. 272, che cita anche catal. barmher “téméraire”, ant. prov. berrovier 
“éclaireur”.
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55 Ivi.
56 DEI, III., pp. 2350, 2364, 2380.
37 B. Migliorini, in “Lingua Nostra” XXXIV (1973), p. 2.
38 “GDLI” II. p. 188.
39 Due. I.p.640: s.v. “berroerii”: gens nempe audacissima, sine ordine in proelia ruens 

et praecurrens acies ad bellum compositas (cf. FEW Lp.336: ant. prov. berroier “éclai- 
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40 GDLI, IL, p. 188, non cita esempi oltre quello citato alla n. (38).
41 Alcuni esempi: “bucherarne” compare sotto le forme: bochayramus, bocayranus, 

boccalanus, bocharana, bokeran, bongueramus, bucarammis, bucramus, vocheramus, ecc. 
“Beauvais” (n.l., città francese) compare nelle forme: Beovalx, Belvax, Belvasius, Belva- 
xius, Beovays, ecc.; “arnese” compare nelle forme: amense, amesium, amisium, amixium, 
arvisium, asinxium, asnense, asnese, asnesium, hemasium, ecc.



SERGIO APROSIO

LIGURE “BUNETU”, BERRETTO

Il termine ligure bunetu designa, secondo il Casaccia, un “ber­
retto di panno alla civile”. Il modello che ne fornisce il Paganini1 
rappresenta con precisione il berretto militare usato dai Nordisti 
durante la guerra americana di secessione: di panno, fornito di vi­
siera e soggolo (genov.: gurmetta). Nei miei ricordi di anteguerra, 
il nome designava un tipo particolare di berretto militare, cilin­
drico, alto e rigido, con visiera, ancora in uso nell’esercito italia­
no negli Anni Trenta, simile a quello che ancora oggi portano i 
doganieri svizzeri.

Che il nome del bunetu ricalchi il frane, bonnet (“berretto”, ap­
punto), è cosa ovvia; che il bunetu “budino” si rifaccia alla somi­
glianza del dolce tradizionale con quel tipo di berretto, mi sembra 
possibile: magari con qualche influenza di bun “buono, dolce”, 
che, nel linguaggio infantile familiare designa con valore sostanti­
vo (u bun) ogni specie di dolciume.

Alla domanda, quale sia l’origine del nome, non è facile rispon­
dere con sicurezza. Ci si rifa d’ordinario a un abonnis che compa­
re nel sec. VII nella Lex Salica, con il significato di “benda, fascia, 
usata come copricapo”2. Nelle più antiche testimonianze antico­
valloni (bonette) e francesi {bonet) il termine compare come deno­
minazione di un tipo di stoffa5; ma una glossa latino-antico-alto- 
tedesca dell’XI secolo — di poco posteriore a quelle testimonian­
ze — ci indirizza già nel senso del “berretto”: b(u)ba: bonitum \ 
Sulla sola base di questa glossa il Wartburg’ afferma recisamen­
te la priorità del significato di “berretto”, del quale il senso di 
“stoffa” non sarebbe che una derivazione secondaria.
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Mi sembra, in proposito, che non sia con questo detta l’ultima 
parola sull’argomento, e che il discorso possa essere meglio appro­
fondito e specificato, consentendo di postulare, contro l’opinione 
del Wartburg, la originarietà del significato di “stoffa” rispetto 
a quello, derivato, di “berretto”.

Intanto, in un articolo abbastanza recente, J. Knobloch6 osser­
va che a.a.t. huba non è soltanto “berretto”: il westfalico huwe 
significa “lenzuolo di tela grossa”, “coperta di tela”, e anche “carro 
da trasporto”7 (nel quale evidentemente il carico è sistemato in 
una struttura di tela); sempre in westfalico, hùf significa “coper­
tura di protezione”. Cita poi, oltre all’ant. vali, bonette “nome 
di una stoffa”, il medio-irlandese buinne “nastro, legame”.

Ma anche altri elementi di giudizio verranno forniti in questa 
nota. Non sarà inopportuno intanto osservare — se non altro a 
titolo di curiosità — che dell’etimologia di bonetus “berretto” si 
erano già occupati due dotti del Seicento, Pierre de Caseneuve 
(1591-1652) e Gilles Ménage (1613-1692), le cui parole ci vengo­
no testualmente riportate dal Du Cange8: (bonetus, a quadam spe­
cie panni bonnet appellati) ; illius scriptoris (Dom.de Caseneuve) 
baec sunt verba prout ea refert Menagius: «C’était certain drap dont 
on fasoit des chapeaux, ou habilements de teste, qui en ont rete- 
nu le nom, et qui ont été appelés bonnets, de méme que nous ap- 
pelons d’ordinaire castors les chapeaux qui sont fait du poil de cet 
animai».

Le forme registrate in proposito dal Du Cange9 sono diverse: 
bonecta, boneta, bonetta, bonneta; bonetum, bonetus, bonnetum: tutte 
con il significato di “berretto” (in molti casi si tratta di una parti­
colare foggia di copricapo, in uso ai religiosi). Un *bonetus, *boneta 
con il significato di “panno, stoffa, tela”, o simile, non appare 
attestato nel Du Cange, né in altre testimonianze latino-medievali.

Ma alla “tela”, o “stoffa” ci riportano — sempre nel Du Can­
ge 10 le voci bonecta, boneta «equestris sarcina, pera viatoria, galli- 
ce Malie», con citazioni da documenti del 1257 (Marsiglia), del 1295 
(Roma) e del sec. XIV (Asti).

Un esame della tradizione documentaria medievale ligure ci può 
fornire interessanti elementi di conferma e di integrazione, tali 
da corroborare, contro il Wartburg, l’ipotesi della originarietà del 
significato di “stoffa”.

Bonetus ha il significato di “berretto” in un 
nese del 1250": «Jacobus qui habebat in ea

Dom.de
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titatem monete in tribus saccis et bonetum unum et indumento. sua»; 
boneta una compare, fra altri oggetti di vestiario, in un inventario 
compilato a Famagosta nel 1300 dal notaio Lamberto di Sambu- 
ceto 12; boneta una corii vetula in un inventario genovese del 
145815. Ancora a titolo di curiosità rileviamo che, in un decreto 
genovese del 1510, bonetus è il berretto in cui si pongono per il 
sorteggio le schede con i nomi dei candidati a una carica pubbli­
ca14: nomina omnium quatuor in un unum bonetum in quatuor ce- 
dulis complicatis coniciantur, quibus coniectis una ex eis per manum 
magnifici domini magnifici Senatus educatur.

Nell’onomastica genovese un Mondinus Boneti compare nel 
1264 15> ed un Lodixius Bonetus nel 1376 I6.

Ma non mancano in Liguria le testimonianze di boneta “sacca 
(di tela), pera viatoria”. In un atto rogato a Genova il 25 settem­
bre 1264 da Cavalcante, padre di Guido Cavalcanti, l’amico di 
Dante, leggiamo: bonetam unam de soma17. Nei Registri della Ca­
tena del comune di Savona18 un atto rogato a Genova nel 1414 
cita «boneta una in qua erant, ut asserì tur, res suprascripte (quattro 
capi di vestiario, un biretum de grana e accessori diversi di vestia­
rio); in un documento da Monaco, citato senza data da G. Ros­
si 19 leggiamo: bunetta una in qua erat tunica una et cappa una. Si 
tratta ancora, evidentemente, di sacche (di tela) per abiti.

Ma c’è ancora un fatto di grande interesse che non pare sia sta­
to sinora rilevato, e che può fornire un ulteriore elemento a soste­
gno della nostra ipotesi. In accordo con il frane, bonnette «voile 
d’appoint placée sur une vergue»20, l’area genovese conserva, an­
cora agli inizi del sec. XV., boneta come termine tecnico marina­
resco, col significato di “piccola vela di rincalzo”: mantenendo 
così la voce nell’ambito semantico originario del “tessuto”. In un 
testo genovese del 1404 21 leggiamo: bonetas duas, scilicet unam 
novam et aliam de media sarda; e in un altro testo, sempre genove­
se, del 144122 meistra (vela maestra) una nova cum suis bonetis. Si 
tratta, in entrambi i casi, di norme relative all’armamento delle 
navi.

E certo di derivazione genovese (o veneziana25: più difficile mi 
pare ipotizzare una derivazione diretta dal francese) l’uso di bo­
netto “vela di coltellaccio” (di rincalzo) che troviamo attestato nel 
toscano Leonardo Frescobaldi, a cavallo fra il Trecento ed il Quat­
trocento 24.

Queste testimonianze di boneta “vela” ci sembrano degne
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attenzione, perché la parola non può certo collegarsi direttamen­
te a bonetus “berretto”, e solo con difficoltà si potrebbe riportar­
la a boneta “sacca da viaggio”; sembra più facile riportarle al fran­
cese bonnette attraverso la specializzazione metonimica 
dell’originario significato di “tela”, con un nesso analogo a quello 
che sta forse alla base del rapporto fra lat. velum “stoffa” e velum 
“vela” 25.

In conclusione, la vecchia ipotesi del Caseneuve appare più at­
tendibile di quella del Wartburg: sembra più probabile che il no­
me del berretto derivi da quello della stoffa, che non viceversa.

La questione può apparire futile a chi non sia addetto ai lavori: 
ma la scienza è fatta anche di queste minuzie e, secondo il vec­
chio detto, «Dio (o, che è lo stesso, il diavolo) si annida nei 
dettagli».
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1972, n. 35. W. v. Wartburg, Franzòsisches Etymologisches Wòrterbuch (FEW), Tu- 
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RICCARDO MUSSO

IL “VASTO” ED I CASTELLI DI MONTENOTTE

La storiografia sugli Aleramici — e su Bonifacio “del Vasto” 
in particolare — ha conosciuto in questi ultimi decenni un note­
vole impulso, soprattutto per merito di una serie di importanti ri­
cerche svolte da alcuni studiosi dell’università di Torino1, grazie 
alle quali è stato possibile chiarire molti aspetti delle vicende sto­
riche dei marchesi aleramici, fino ad oggi ancora oscuri se non ad­
dirittura sconosciuti. Fra i problemi non ancora chiariti del tutto 
uno resta, a mio giudizio, l’identificazione del “Vasto”2, “l’in­
trovabile Vasto” come lo definiva, nel secolo scorso, C. Desimo- 
ni. Su questo argomento, si può dire ormai da secoli, si sono fatte 
le più svariate ipotesi e non è certo mia intenzione mettermi in 
gara con gli illustri storici che hanno già affrontato la questione. 
Vorrei solo, in questa sede, presentare un’ipotesi, una proposta 
di studio, senza assolutamente illudermi o presumere di aver fat­
to “la scoperta”, ben consapevole che gli indizi che qui presente­
rò sono indubbiamente quanto mai esili e necessitano di ulteriori 
ricerche, non solo archivistiche.

Prima di giungere al dunque sarà però opportuno fare una bre­
ve premessa sul toponimo “Vasto” e sul suo impiego nel designa­
re uno dei rami della stirpe di Aleramo. Tralascio pertanto di 
ripercorrere le imprese — del resto poco conosciute — del famo- 
sissimus Italorum marchio Bonifacio \ ma è necessario premette­
re che proprio a lui (che probabilmente non ne fece mai uso) è 
indissolubilmente legato il predicato “del Vasto” con il quale venne 
ricordato dai posteri. R. Bordone in un suo documentatissimo stu­
dio che è servito di base per le mie ricerche, afferma che «non
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è mai esistito nessun Bonifacio del Vasto se non nella tradizione 
successiva»4. La sola attestazione che colleghi in qualche modo il 
marchese Bonifacio al “Vasto” risale infatti ad una quarantina di 
anni dopo la sua morte: si tratta di un breve recordacionis di una 
donazione del 1148, scritto probabilmente intorno al 1170 e ri­
guardante per di più non il marchese ma il figlio: Manfredus filius 
quondam domìni Bonefacii de Vasto5. Questo predicato aveva fat­
to la sua prima comparsa in un atto pubblico solo pochi anni pri­
ma, presso la cancelleria imperiale. In due diplomi di Federico I 
del 1162 figurano infatti, accanto ai marchesi de Monferrato e de 
Busco, anche i marchiones de Wasto, Manfredo de Wasto, Ugoma- 
gno de Wasto ed Enrico de Wasto, tutti e tre figli del defunto Bo­
nifacio6. Il predicato fu dunque inizialmente utilizzato tanto per 
designare gli eredi di Bonifacio nel loro insieme, quanto ciascuno 
di essi preso singolarmente. Nei decenni successivi, però, preval­
se nell’uso il predicato relativo al centro principale delle rispetti­
ve signorie, divenuto ormai un vero e proprio titolo dinastico: 
Saluzzo, Busca, Cortemiglia, Ceva, Savona. Il predicato “del Va­
sto” rimase però ancora in uso fino alla prima metà del XIII seco­
lo per indicare l’insieme del gruppo parentale disceso dal “famoso 
marchese”, gruppo forse strutturato sotto forma di consorzio o 
di hospitium1. Così, nel 1204 troviamo i marchesi Manfredo II 
di Saluzzo, Ottone del Carretto, Enrico e Guglielmo di Ceva, Bo­
nifacio di Clavesana e Manfredo di Busca, singolarmente distinti 
ed indicati come marchiones de Guasto. Questo almeno fino al 1228; 
risale a questa data, infatti, l’ultimo utilizzo “parentale” del pre­
dicato: Ottone del Carretto vi compare quale potestas marchionum 
de Guasto, agente a nome dei marchesi di Ceva, Busca, del Car­
retto e Saluzzo8.

L’uso effettivo del predicato “del Vasto”, come si vede, fu dun­
que assai limitato nel tempo (non più di una settantina d’anni) ma 
ebbe tuttavia una straordinaria fortuna nei secoli successivi, in par­
ticolare grazie a Gioffredo della Chiesa che, nel XV secolo, per 
primo si pose il problema della sua identificazione9. Egli aveva 
creduto di identificarlo — probabilmente per pura assonanza — 
con Vasco, una piccola frazione di Mondovì, «terra che altre vol­
te fu grande e notabile», ma non aveva neppure escluso che il no­
me derivasse dalla «terra guasta e logi sterili come la nomina la 
investitura di Otto imperatore», ossia da quell’area tra Tanaro, 
Orba e mar Ligure che Ottone I aveva concesso nel 967 ad Alerà-
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mo e consistente in desertis locis™. Altri, come F. Gabotto e A. 
Tallone hanno più recentemente ipotizzato una presunta conces­
sione in feudo al padre di Bonifacio, Tete, della città di Vasto in 
Abruzzo11, pur non escludendo che esso potesse trovarsi nelle vi­
cinanze di Savona. La storiografia più recente, R. Bordone in te­
sta, ha concluso che il Vasto «non corrisponde a nessuna 
circoscrizione né antica né recente e non indica neppure, come 
nel caso del Monferrato, una regione determinata all’interno del­
la quale si possano collocare dei castelli e dei villaggi»; il nome 
deriverebbe dai desertis locis come già avanzato da Gioffredo del­
la Chiesa12.

Questa conclusione non mi convince. E strano che, nel XII se­
colo, in un’epoca di crescita demografica ed economica, i marche­
si, per trovare una comune denominazione in cui riconoscersi, 
abbiano scelto fra i tanti castelli del loro dominio, proprio un ter­
mine come Vasto che riportava ai tempi oscuri di due secoli pri­
ma, quando Aleramo aveva ricevuto in feudo quel territorio 
selvaggio e deserto, forse desolato dalle incursioni saracene.

Né, poi, mi sembra del tutto certa l’equivalenza “Vasto” = 
loca deserta ottoniani, quando si tenga conto che nel XVI secolo 
questi ultimi erano piuttosto considerati all’origine del toponimo 
“Langhe”, i cui feudi imperiali (sopravvissuti fino al ’700 inoltra­
to) rappresentavano l’ultima testimonianza “vivente” dei remoti 
tempi di Aleramo e Bonifacio B.

La mia sensazione è che il Vasto dovesse essere un luogo preci­
so (o un territorio, comunque di limitata estensione) il quale, pur 
senza costituire il nucleo originario del potere famigliare, doveva 
rappresentare qualcosa di molto importante per la memoria stori­
ca della casata aleramica, certo legato ai primi tempi delle sue for­
tune politiche. Credo lo si debba ricercare nell’immediato retroterra 
savonese in quella sorta di acrocoro boscoso tra la Bormida di Spi- 
gno e l’Erro che ha Montenotte quale punto centrale.

Dirò subito che a questa conclusione sono giunto del tutto ca­
sualmente, senza idee precostituite e, aggiungerei, senza volerlo. 
Anni fa, nel corso di alcune ricerche su Pareto ed altre località 
della valle dell’Erro, mi capitò di “imbattermi” nell’Archivio di 
Stato di Torino, in due documenti del XVII secolo, indici di al­
trettante carte topografiche (che non ho avuto la fortuna di rin­
tracciare) relative a controversie di confine tra Pontinvrea, Mioglia 
e... “il Guasto ora Montenotte” 14.
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In entrambi i documenti, nell’indicare i termini di confine tra 
“Pont’Invrea, stato di Monferrato e il signor Marchese Maurizio 
Scarampi del Cairo, signore del Guasto», è citata testualmente “la 
costa schena, la qual divide tra gli huomini di Pareto e quelli del 
Guasto bora Montenotte sino a Lago rotondo». Si tratta della tra­
duzione letterale di una ricognizione dei confini del monte Astora- 
rìa (l’attuale Pontinvrea), effettuata nel maggio 1223 in occasione 
della cessione del territorio di Pareto (da cui Astoraria dipende­
va) al comune di Genova da parte dei marchesi di Pareto, ricorda­
ta sotto il titolo “De manifestatione possessionum, iurium et 
proventum castri Pareti1115. In entrambi i casi l’identificazione di 
Guasto (o Vasto) con Montenotte appare indiscutibile e l’eventuale 
obiezione che con l’espressione illorum de Guasto si intendesse non 
un luogo preciso ma, al solito, il consortile dei marchesi discesi 
dal marchese Bonifacio non appare consistente ove si consideri che 
proprio in quegli anni il territorio di Cairo (da cui Montenotte 
dipendeva) era saldamente in mano a Ottone del Carretto e al fi­
glio Ugo, i quali nel 1214 l’avevano ricevuto in feudo oblato dal 
comune di Genova,6. I toponimi riportati dalla ricognizione del 
1223, grazie all’abbondante cartografia settecentesca sono in gran 
parte ancora rintracciabili, tanto più che i confini tra Pontinvrea 
e Montenotte, da allora, non sono minimamente cambiati17.

Particolarmente interessante il toponimo lacus rotundus, corri­
spondente all’attuale Montenotte Inferiore; qui, come si può rile­
vare da un’altra mappa dell’archivio torinese (XVI secolo), vi era 
una masseria, nei pressi della quale i marchesi Scarampi edificaro­
no agli inizi del ’600 un palazzotto che ancora sovrasta il modesto 
abitato. Lacus rotundus era attraversato da un’antica strada (in ab­
bandono nel 1694) che da Dego, dopo aver guadato l’Erro, risali­
va per la “costa schena” in direzione di monte S. Giorgio e Sa­
vona 18. Non potrebbe trattarsi della cortem de Lacu rotundo ri­
cordata già nel 998 tra i possessi del Vescovo savonese? 19.

Ma, ritornando al “Vasto”, la sua identificazione con il terri­
torio di Montenotte mi sembra possa restituire autenticità e cre­
dibilità ad un documento riportato dal Moriondo e giudicato, dalla 
critica storiografica, uno dei tanti falsi dovuti alla fertile fantasia 
di Gaspare Sciavo. Si tratta di un atto di donazione, redatto dal 
marchese Tete, padre di Bonifacio, nel suo castello di Loreto, presso 
Costigliele d’Asti, il 4 maggio 1027.

In esso il marchese donava ad una quandam ecclesiam dedicata
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alla Vergine ed a S. Pietro, da lui costruita in loco et territorio Va­
sti, oltre a due corti in Sarsole e Pierio, non meglio identificabili, 
massaritium unum cum casis et petiam unam prati prout est et usque 
nunc fuit per nos possessa in dicto loco Vasthi. Inoltre, veniva stabi­
lito che in perpetuo la chiesa dovesse ospitare monaci benedetti­
ni; ed a loro abate Tete nominava il monaco Landolfo, investito 
per cultellum et festucam dei suddetti beni20. Questo documento, 
così importante apparentemente, è stato da molto tempo giudica­
to un falso, in quanto lo si è riferito a Vasco, la “piccola terra” 
presso Mondovì. Ed in questo senso certamente lo è: uno dei tan­
ti falsi fabbricati nel ’700 per attribuire più nobili origini a fami­
glie, chiese o monasteri 2l. Alla sua esistenza, però, nel XV 
secolo, credeva Gioffredo della Chiesa il quale affermava testual­
mente «che vi sono che dicono e fanno fede per vecchissime scrit­
ture questo Tete aver fondato uno notabile monastero di Santo 
Pietro in quel predetto luogo del Vasto, il quale monastero per 
essere più e più volte andato in commenda è cascato in rovina». 
Su dove però esso fosse situato il Gioffredo è quanto mai vago: 
«il detto monastero del Vasto si ritrova essere in quelle montagne 
liguri, che dipartono la pianura del Piemonte dalla riviera di Ge­
nova fino a Savona»22. E dunque nell’Appennino dietro Savona 
che bisogna cercare; e tutti gli indizi portano, anche stavolta, nel­
la zona di Montenotte.

Qui, proprio ai piedi del massiccio di Montenotte, dove il rio 
Ferranietta va a confluire nella Bormida di Mallare, sorge, fin 
dall’XI secolo l’abbazia di S. Pietro di Ferrania. Il primo docu­
mento “certo” che ne faccia menzione è l’atto con il quale, il 28 
dicembre 1097, il marchese Bonifacio ed il nipote Enrico faceva­
no donazione di ampi beni di loro proprietà a favore della canoni­
ca S. Dei Genitricis Virginis Mariae et S. Petro Apostolo et S. Nicolao, 
quae est constructa in valle Rurmia et iacet ad locum ubi dicitur Fer- 
ranica2*. Non si tratta quindi di un atto di fondazione ma di una 
donazione a beneficio di una chiesa già esistente ed i cui primi 
due tituli (la Vergine e S. Pietro) sono gli stessi dell’abbazia del 
Vasto fondata, settantanni prima dal padre del marchese. L’im­
portanza della chiesa di Ferrania — la cui antichità meriterebbe 
più attente ricerche — è testimoniata dall’esistenza fra le sue mu­
ra, di una lapide in versi leonini posta in memoria di Agnese, fi­
glia del conte Ugomagno di Vermendois e nipote del re di Francia 
Luigi VI, seconda moglie di Bonifacio.
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A puro titolo di curiosità aggiungerò che, nelle vicinanze di Fer­
ratila, già compresa nel massiccio montuoso di Montenotte, si trova 
la “rocca dell’Adelasia” (m. 698), dalle aleramiche assonanze, da 
cui ha preso il nome il parco naturalistico recentemente costituito 
nella zona. Non potrebbe dunque il monastero di S. Pietro di Va­
sto, fondato dal marchese Tete nel 1027, essere il titulus antico 
della successiva canonica di S. Pietro di Ferrania, forse ricostrui­
ta (o ampliata) dal figlio Bonifacio e dotata di maggiori benefici?

Sicuramente però — “Vasto” a parte — il territorio di Monte- 
notte non doveva essere in quei secoli lontani (X-XI) così remoto 
come appariva ancora trentanni fa, prima che comode strade asfal­
tate lo rendessero di agevole accesso per turisti e villeggianti, me­
ta di tante gite domenicali. I motivi per crederlo non sono pochi. 
In questo senso, la cosa che più mi ha incuriosito è il fatto che 
— tanto nelle mappe antiche quanto nelle moderne tavolette del- 
TI.G.M. — si rileva, dalla lettura dei toponimi, la presenza di un 
intenso incastellamento del territorio. La già citata mappa cinque­
centesca torinese, riporta alle spalle della “ferera di Montenotte” 
(il Lacus rotundus del ’200) due toponimi — Castelfregorato e Ca- 
stellazzo di Montenotte — posti quasi uno in faccia all’altro, su 
due colli separati dal sottostante ritano della Volta che era attra­
versato proprio ai loro piedi dalla strada “da Dego per Savona”. 
Un attento esame della carta ed una visita sul posto mi hanno in­
dotto a ritenere che il Castelfregorato dovesse trovarsi su un colle 
a m. 814, poco sopra la cascina Garbazzo, nella valletta della Vol- 

* ta, in ottima posizione strategica, a cavaliere di una sella metten­
te in comunicazione, a nord, con la larga vallata del torrente Valla 
ed ampia visuale in direzione di Dego e Pareto. Il Castellazzo si 
troverebbe invece sul colle a m. 818 soprastante la “Cascinazza 
di Montenotte”, oggi in rovina, presso la quale è stato eretto il 
cippo commemorativo della battaglia napoleonica dell’aprile 1796.

Dei due ipotetici castelli che vi dovevano sorgere non si vede, 
oggi, alcuna traccia: forse per il Castelfregorato si possono indo­
vinare (ma non sarà uno scherzo della fantasia?) il solco di un fos­
sato sul versante settentrionale e frammenti di pietra e calce sulla 
sommità del colle, ma occorrerebbe un saggio di scavo per averne 
conferma. D’altra parte, l’assenza di resti potrebbe deporre a fa­
vore dell’antichità dell’insediamento (X secolo?) le cui fortifica­
zioni, vista la natura boscosa del territorio e l’uso dei tempi, non 
è improbabile fossero costruite in legno24; lo stesso discorso vale
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per il Castellazzo. Di essi non è rimasta memoria negli abitanti 
del luogo, anche se agli inizi del secolo scorso il loro ricordo non 
doveva essere del tutto scomparso se lo Chabrol, magari un po’ 
immaginosamente, poteva scrivere che les Goths et les Sarrazins... 
ont construìt à Montenotte les chateaux Castelfolgorato et Castella­
lo, dont on volt encore quelques décombres25. L’esistenza di alme­
no un castello sarebbe del resto confermata da una pergamena del 
1315 dove, ai confini tra il bosco di Savona e il territorio di Cai­
ro, è ricordata una cascina con venti giornate di terra, sita presso 
Montenoculp in quo fuerat castrum edificatum26: probabilmente, 
vista la posizione, il Castellazzo. L’ipotesi di un fitto incastella­
mento del territorio è avvalorata anche dall’esistenza di altri due 
toponimi, tuttora presenti, non molto lontano da Montenotte.

Uno, il “bricco Castello”, è un colle a m. 651 a nord del suppo­
sto Castelfregorato, in posizione dominante la congiunzione del 
rio Selvatico e del rio della Pedanca nel Valla; l’altro, più disco­
sto, è il “Castellacelo” (m. 558), lungo il rio Labioso, ai confini 
tra i comuni di Giusvalla e Pontinvrea. Nel raggio di pochi chilo­
metri, quindi, ben tre toponimi richiamano la memoria di altret­
tanti castelli, i quali salgono a quattro con il Castelfregorato. 
Difficile se non impossibile stabilire l’epoca di costruzione o la 
loro storia; in Italia i “Castellazzi”, i “Castellieri” e “Castellac- 
ci” sono una miriade e non tutti indicano fortilizi edificati a ca­
vallo del X-XI secolo e quindi abbandonati: molti infatti si 
riferiscono a fasi di insediamento e di fortificazione romane se non 
addirittura preromane, o comunque anteriori al X secolo27.

La costruzione di un castello presuppone comunque l’esistenza 
di qualcosa o qualcuno da difendere: un nucleo abitato, una chie­
sa, un monastero o, più semplicemente, un guado, un ponte, una 
strada.

Che significato ha l’incastellamento di Montenotte? Credo che 
la ragione sia da ricercare nella valle del Valla, la “Val grande”, 
una bella ed ampia vallata agricola che, dal massiccio di Monte- 
notte degrada dolcemente, con comodo^ e pianeggiante percorso, 
in direzione di Spigno, Pareto e Acqui. E, questa, la via più breve 
per raggiungere da Savona l’Acquese e, come già detto, era già 
frequentata in età medievale e ancora fino a un secolo fa, come 
testimoniano ancor oggi i numerosi cippi e cappelle devozionali 
lungo di essa, nonché il toponimo “la Marenca”, rimasto ad una 
cascina vicino alle sorgenti del Valla28. Qui, fino al X secolo, ave-
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troppo lonta-

!

va sede l’abbazia di Dio Salvatore, distrutta dai Saraceni di Fras­
sineto, probabilmente nel corso della loro seconda incursione contro 
Acqui, nel 93629. Di essa — come dei castelli — non è rimasto 
nulla; la prima ed unica menzione della sua esistenza è la charta 
di fondazione dell’abbazia di S. Quintino di Spigno (4 maggio 991) 
nella quale, tra i beni destinati dal marchese Anseimo alla sua do­
tazione, sono ricordate res illas quae fuerunt iuris Abbatiae Dei Sai- 
vatoris, quae fuit constructa in loco et fundo Visiovallis, sed a perfida 
Saracenorum gente destructa 30. Da allora, a parte una sporadica 
menzione di una ecclesia Sancti Salvatoris nella villa quae dicitur 
Visvalla del 1179, non si hanno più notizie31. La tradizione vuo­
le che l’abbazia sorgesse presso il corso del Valla, forse nelle vici­
nanze del vecchio mulino, e se ne è attribuita la fondazione ad 
uno degli ultimi re longobardi, Liutprando o Desiderio32. L’ori­
gine longobarda sembrerebbe aver conferma dal fatto che, ancora 
nel XVIII secolo, i catasti di Giusvalla registravano, sulla destra 
del Valla, una regione denominata “Val di Fara”, toponimo oggi 
scomparso che farebbe pensare ad un insediamento militare lon­
gobardo, giustificato dall’importanza che la zona doveva avere nelle 
comunicazioni con il litorale. Nella “Val grande”, poi, oltre ai beni 
fondiari dell’abbazia di Spigno (provenienti, come detto, dalla do­
nazione del 991) aveva larghi possessi anche il Vescovo di Savo­
na. I diplomi di Ottone III ed Enrico II del 998, 999 e 1014, 
annoveravano tra i beni di pertinenza dell’episcopato savonese, 
oltre alla cortem de Lacu rotundo, che ho proposto di individuare 
in Montenotte inferiore, anche la cortem que dicitur Valla cum servis 
et ancillis”. I castelli di Montenotte, almeno il Castelfregorato e 
il Castellazzo, si troverebbero così quasi piantati nel bel mezzo 
delle due corti vescovili di Lagorotondo e del Valla e dei possessi 
dell’abate di S. Quintino, ed è possibile che proprio da costoro 
sia partita l’iniziativa di erigere le due opere fortificate. In questo 
modo sarebbe spiegabile il fatto che di questi castelli — trattan­
dosi di costruzioni ordinate dal potere ecclesiastico — non si tro­
vi alcun cenno nelle numerose carte aleramiche o carrettesche.

Giunto alla conclusione di questo mio breve e largamente in­
completo studio vorrei, con l’aiuto di un po’ di immaginazione, 
cercare di collegare i fatti fin qui riferiti, in maniera tale da com­
porre un quadro abbastanza plausibile (e spero non troppo lonta­
no dal vero) di quelle remote vicende.

a) il “Vasto” degli Aleramici non è il “deserto” di uomini e
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di cose avuto in feudo dal leggendario conte Aleramo nel 967, ma 
un luogo ben preciso e con confini abbastanza delineati. Si tratta 
del territorio di Montenotte, immediatamente alle spalle di Savo­
na, una sorta di acrocoro interamente ricoperto da fitti boschi tra
10 spartiacque, la Bormida di Spigno e l’Erro. Esso, ancora nel 
’200 era chiamato “Guasto”; e così è ancora citato, sporadicamente, 
quattro secoli dopo. Il nome — “luogo deserto o devastato” — 
deriva probabilmente dalla sua natura selvaggia e spopolata, ma 
non sarebbe da escludere che si riferisse alle devastazioni causate 
dai Saraceni in occasione della rovinosa incursione del 936, cul­
minata nella distruzione dell’abbazia del Salvatore lungo il corso 
del Valla.

b) Qui, nel “Vasto”, il marchese Tete fonda, l’anno 1027, un’ab­
bazia benedettina dedicata alla Vergine ed a S. Pietro, costruita 
sul sito dell’attuale Ferrania. Il figlio Bonifacio, sul finire del se­
colo, trasforma il monastero in chiesa canonicale sotto il titolo della 
Vergine, di S. Pietro e S. Nicolò, dove viene a finire i suoi giorni 
la sua seconda moglie, la francese Agnese di Vermendois che vi 
è probabilmente sepolta. E forse per onorarne la memoria che i 
suoi figli assumono, intorno alla metà del XII secolo, il predicato 
“del Vasto”, in ricordo del luogo dove erano conservati i resti della 
madre. Il titolo sarà utilizzato per almeno due generazioni dai di­
scendenti ad indicare il proprio consorzio nobiliare.

c) Nonostante la sua natura boscosa e la scarsità di popolazio­
ne, il “Vasto” non era un territorio del tutto deserto. Fin dall’al­
to medioevo è attraversato da un importante itinerario che da Acqui 
e Spigno, per la vallata del Valla ed i monti di Montenotte condu­
ce a Savona. Lungo questo percorso già i Longobardi, nel VII se­
colo, avevano posto una guarnigione militare (fara), a guardia verso
11 litorale, ancora bizantino. Con la costruzione ad opera dei re 
longobardi (Liutprando o Desiderio) dell’abbazia di Dio Salvato­
re lungo il Valla, una parte del territorio viene disboscata e messa 
a coltura. Sorgono così, accanto ai beni fondiari dell’abate di S. 
Quintino di Spigno (già appartenuti al monastero del Salvatore, 
distrutto dai Saraceni) almeno due curtes di proprietà del vescovo 
di Savona: il Lacus rotundus (Montenotte inferiore) e la corte de 
Valla, nella vallata omonima. Per la difesa dei numerosi servi che 
vi risiedono, nel corso del X secolo il vescovo e/o l’abate, su siti 
forse già fortificati in epoca bizantina o longobarda, procedono 
all’erezione di alcuni castelli (da due a quattro), utilizzando prò-
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babilmente il legname di cui la zona abbonda. Si dovette però trat­
tare di fortificazioni non aventi carattere di stabilità, sorte solo 
per offrire una protezione in caso di pericolo e progressivamente 
abbandonati con il venir meno delle cause che ne avevano consi­
gliato la costruzione e, comunque, certamente già prima del XII 
secolo. Accanto a questi castelli, sorti in luoghi abbastanza imper­
vi, non si costituisce alcun nucleo abitato e — cessato il “perico­
lo” — le popolazioni scendono a valle e nel giro di poche 
generazioni la memoria di essi scompare del tutto sopravvivendo, 
e non sempre, solo nella toponomastica.
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QUALCHE RIFLESSIONE SU ALCUNI PEZZI 
NEL MUSEO DELLA CATTEDRALE DI SAVONA

a disposizione degli studiosi 
del pubblico — specie per utili raffronti comparativi da cercare

L’apertura del Museo della Cattedrale di Savona, nel 1982 *, 
ha consentito fra l’altro di mettere 
e 
anche e soprattutto al di fuori dell’ambito regionale — alcuni pezzi 
di oreficeria e di scultura per certi versi eccezionali nel contesto 
savonese, e perciò particolarmente significativi, per non dire fon­
damentali, nella ricostruzione delle vicende storico-artistiche del­
la città nel medioevo: una ricerca che, dopo aver fatto i conti con 
la situazione di un patrimonio artistico e architettonico più volte 
manomesso, disperso o distrutto, ma che pure doveva presentarsi 
con determinati attributi di qualità e quantità, deve ora necessa­
riamente far leva sul gioco combinatorio consistente nel raffronto 
fra le poche testimonianze figurative sopravvissute, peraltro non 
omogenee fra loro, provenienti da contesto spesso ormai sembrati 
e sovente del tutto ignoti, ma con un occhio, specie per quanto 
concerne la scultura e l’architettura, alla documentazione più va­
riegata offerta da una situazione pur disgregata come quella geno­
vese; e ancora con un’attenzione particolare alla rete di relazioni 
formali e tipologiche con alcune serie di pezzi di origine non ligu­
re, nelle quali alcuni degli oggetti savonesi vengono da inserirsi 
a pieno titolo.

In questa circostanza lo spazio non consente se non poche glos­
se a proposito di qualche opera2 che mi pare ponga con una cer­
ta efficacia il problema dei rapporti culturali intrattenuti da Savona, 
e più in generale dalla Liguria, con il Nord Europa (o comunque 
con quel mondo genericamente definibile come “gotico”) in un
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arco di tempo forse troppo ampio perché la panoramica possa es­
sere integrata da veri approfondimenti persuasivi. In effetti la rap- 
sodicità di queste osservazioni è in un certo senso legittimata 
proprio dalla cronologia larga — non meno di due secoli — di pezzi 
per giunta rappresentativi di tipologie del tutto dissimili tra loro, 
e quindi significative soprattutto in rapporto a particolari momenti 
o problemi della storia artistica savonese. Ciò che si può dire ri­
guardo all’ambiente in cui uno di questi oggetti si può collocare, 
e riguardo alla sua importanza in rapporto a Savona ed alla Ligu­
ria non è, se non in minima parte, generalizzabile. E poi una sin­
tesi unitaria e convincente proprio della storia artistica della città 
dall’alto medioevo al principio del Quattrocento, è ancora ben lon­
tana dall’essere stata tentata, e ciò anche a causa dell’episodicità 
apparente di certe situazioni, anche dopo la pur utilissima messa 
a punto recente, su scala regionale, delle questioni concernenti la 
scultura \

La formidabile croce d’argento dorato, impreziosita da una fili­
grana elegante combinata con pietre e smalti che conferisce forse 
al recto, non figurato, una certa supremazia qualitativa nei con­
fronti dei pur pregevoli nielli del verso, fini e sicuri nell’esecuzio­
ne ma dal disegno un po’ debole (specie in rapporto agli esempi 
affini addotti da Steingràber)4, è quasi un caso paradigmatico al 
riguardo. C’è da dire subito che la tradizione locale, priva tutta­
via di riscontri nella documentazione scritta, interpreta il pezzo 
come un dono di Pietro Gara, vescovo di Savona, com’è noto, dal 
1472 al 1498; e pertanto che l’impossibilità di dimostrare con si­
curezza la presenza in Liguria ab antiquo di un pezzo come questo 
costringe a sfumare ricostruzioni troppo perentorie. Un arrivo al­
la fine del ’400 testimonierebbe tutt’al più del gusto personale del 
Gara, anche se non meno difficoltoso sarebbe stabilire attraverso 
quali vie la croce sia a sua volta giunta al vescovo, se cioè si possa, 
in altri termini, parlare di un fenomeno di collezionismo, come 
suggerito da Giuliana Algeri5. Ben altro significato rivestirebbe 
certo un’importazione duecentesca, poiché in tal caso potremmo 
considerare la croce un tassello indispensabile nella definizione di 
una cultura artistica ligure in un momento di particolare permea­
bilità nei confronti del “gotico” d’oltralpe — e nella fattispecie 
dell’arte mosana —, attestata finora prevalentemente nella scul­
tura monumentale. E non a caso si tratta di una scultura — mi
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particolare 
leggera

riferisco naturalmente ai portali della facciata della cattedrale di 
Genova — straordinariamente ricettiva nei confronti delle micro­
tecniche, in un giuoco reciproco di dare e avere tra scultura archi­
tettonica e oreficeria, con una spiccata tendenza proprio al 
movimento dall’oreficeria al marmo e alla pietra, che nei primi de­
cenni del XIII secolo appare particolarmente intenso e incisivo in 
tutto l’Occidente medievale. Personalmente non credo, come in­
vece vuole Gianni Romano6, che la croce di Savona abbia diret­
tamente a che fare con le sculture della facciata di San Lorenzo 
a Genova: se è vero che lo studioso non postula un rapporto di­
retto, non manca però di rilevare una certa affinità formale tra 
la parte niellata della croce e gli stipiti del portale maggiore della 
cattedrale. Ma se di affinità si può parlare, questa va intesa in ter­
mini molto generici. Basta un confronto fra il Cristo di Savona 
e l’analoga raffigurazione del Figlio nella Trinità sopra V Albero di 
Jesse dello stipite destro per rilevare, pur mantenedo una certa ela­
sticità nel paragone tra figure pure tipologicamente vicine, ma rea­
lizzate con tecniche e materiali differenti, come le somiglianze, 
a livello disegnativo, siano tutt’altro che stringenti. Inoltre i piedi 
del Cristo mosano, diversamente dalla scultura genovese, si incro­
ciano in corrispondenza del chiodo mentre poco più in alto un se­
condo incrocio viene a determinarsi sui polpacci: un 
iconografico tutt’altro che trascurabile, indizio di una leggera se- 
riorità della croce di Savona rispetto allo stipite di San Lorenzo.

Proprio la datazione della croce andrebbe semmai riconsidera­
ta un istante in rapporto a quella di altri pezzi stilisticamente ac­
costabili ad essa. Steingràber, è vero, attribuendo la croce all’ambito 
di Hugo d’Oignies, senza postulare una paternità diretta del mae­
stro, pensava ad una data probabile negli anni ’20 del XIII seco­
lo. In seguito Philippe Verdier7 ha esteso i confronti, limitata- 
mente ai medaglioni niellati sul piede, ad altri pezzi di ambito mo­
sano, come un ostensorio della Walters Art Gallery di Baltimora, 
ma senza scostarsi dall’ipotesi cronologica di Steingràber; d’altron­
de nel 1973 la croce riceveva una definitiva consacrazione, anche 
presso un pubblico ampio di non specialisti, con l’esposizione alla 
mostra romana sull’arte delle regioni della Mosa, in occasione della 
quale Jacqueline La Fontaine - Dosogne spostava la datazione al 
1240 circa, ferma restando l’assegnazione ad una bottega 
dell’Entre-Sambre-et-Meuse8: Umkreis oder Nachfolge Hugo d'Oi- 
gnies è in effetti anche la prudente opinione tenuta da Springer
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nel più recente contributo critico diffuso9.
Un certo slittamento della cronologia contribuisce tra l’altro ad 

escludere relazioni strette con le sculture del cantiere del duomo 
genovese, ma non sminuisce l’impatto che un’opera del genere po­
teva aver avuto in una realtà culturale e artistica comunque di per 
se stessa particolarmente sensibile, già da alcuni decenni, alle spe­
rimentazioni dell’oreficeria nordica, come alcune tracce, specie di 
natura archivistica, sembrano indicare. Se la croce di Savona è quasi 
certamente un oggetto importato, la presenza documentata di orafi 
inglesi stabilmente insediati a Genova alla fine del XII e al princi­
pio del XIII secolo, quand’anche per il momento non possa essere 
associata con certezza ad alcun particolare pezzo di oreficeria, è 
pur sempre un dato sul quale occorre riflettere 10.

In effetti, sia pure in un ambito italiano e mediterraneo, ma 
segnato da rapporti intensi di natura soprattutto commerciale (ma 
anche, come stiamo constatando, culturale) col Nord Europa, un’o­
pera come la croce “Gara”, pur non essendo assolutamente un pez­
zo seriale, doveva forse sorpendere meno in quanto la presenza 
in loco di oreficerie d’oltralpe (o d’oltremanica) doveva essere sen­
z’altro ben più consistente, e in un certo senso più “normale”, 
di quanto diano ad intendere le superstiti attestazioni figurative 
e documentarie. Tenendo conto di presupposti del genere andreb­
bero anche meglio studiati due reliquiari genovesi che, pur non 
essendo toccati dal pregio di una qualità eccezionale, potrebbero 
contribuire a caratterizzare più efficacemente il milieu artistico della 
città fra il XII e XIII secolo: l’arca detta del Barbarossa, nel teso­
ro della cattedrale, e la cassetta di Santo Stefano.

La croce è, ancora, un oggetto estremamente impegnativo in mol­
ti sensi, sia dal punto di vista tecnico-formale, sia per il valore in­
trinseco dei materiali adoperati: ma è una presenza che non stupisce 
se si pone mente al fatto che. questo ed altri pezzi consimili dove­
vano spiccare sì individualmente, ma in rapporto ad un tessuto 
connettivo piuttosto fitto e articolato di oggetti preziosi e di cul­
to, anch’essi esportati a grande distanza da pochi e ben definiti 
centri di produzione (pensiamo all’irradiazione, per esempio, de­
gli smalti di Limoges, o dei più tardi alabastri inglesi), e anch’essi 
circolanti in Liguria in risposta ad esigenze e aspettative di una 
committenza locale evidentemente piuttosto sensibile al fascino 
ed al pregio di certe classi di oggetti: oggetti che, di fatto, con 
tempi, modalità e conseguenze diverse, tendevano ad uniformare
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il linguaggio ed il gusto alle più lontane latitudini dell’occidente, 
in qualche modo trasformandoli da “locali” in “internazionali”.

Il fenomeno è già sensibile negli anni intorno al 1200, quando 
la diffusione ad ampio raggio e su larga scala di stilemi, forme e 
moduli ricorrenti, permeati di una sensibilità naturalistica e (spesso 
solo vagamente) classicheggiante, ma stavolta non riconducibili 
esclusivamente alla combinazione di una o due classi ben deter­
minate di oggetti, raggiunge una incisività qualitativa tale da dar 
vita, in sede critica, alla nozione, a dire il vero piuttosto confusa, 
di uno “stile 1200”, inteso come una sorta di cuscinetto tra i 
momenti propriamente romanico e gotico della civiltà artistica occi­
dentale n. E proprio la difficoltà nell’assegnare una paternità 
geografica sicura a molti pezzi mobili di quest’epoca, soprattutto 
oreficerie e bronzi (uno degli esempi più calzanti è offerto dal can­
delabro Trivulzio del duomo di Milano), è indicativa di una delle 
caratteristiche principali, direi quasi una costante, della cultura 
artistica del periodo — l’internazionalità — e al tempo stesso di 
uno dei limiti principali di categorie critiche come queste.

Senz’altro diversamente valutabile è la diffusione ampia di uno 
stile legato a particolare gruppi di oggetti. La divulgazione conti­
nentale della scultura inglese del ’300 e del ’400 è quasi intera­
mente affidata ai polittici di alabastro e ad essi resta in un certo 
senso confinata: quello stile peculiare, pur nelle differenti decli­
nazioni dovute allo scarto cronologico tra i pezzi o alle qualità dei 
singoli artefici, rimane spesso, nei paesi dove gli alabastri sono 
esportati, abbastanza circoscritto agli alabastri stessi, senza cioè 
quelle profonde interferenze non solo tra le varie tecniche, ma 
anche e soprattutto fra le opere importate e la cultura locale, che 
invece era caratteristica del cosiddetto “stile 1200” e del mondo 
cui apparteneva la croce “Gara”. Questa volta, in altre parole, 
il fenomeno ha ancora dimensioni imponenti dal punto di vista 
numerico e geografico, ma proprio per questa ragione non può ora 
che sovrapporsi come una vernice “internazionale” a situazioni 
regionali discordanti fra loro, ma accomunate comunque da una 
certa sensibilità “media”, capace di far sì che da Reykjavik a San­
tiago di Compostella e da Rouen a Napoli si possano rinvenire pra­
ticamente gli stessi vivaci pannelli policromi: certo con differenze 
nella ricezione da parte degli ambienti artistici locali, a seconda 
delle circostanze e dei tempi, ma anche con un’omogeneità di gusto 
piuttosto indicativa dell’apprezzamento di un artigianato specia-
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lizzato e qualificato, dedito alla produzione di sculture non troppo 
costose e facilmente trasportabili, ma pur sempre congegnate, nel 
caso dei polittici, a formare complessi di sicura presa spettacolare.

Le quattro statuette di Savona, raffiguranti la Trinità e tre Apo­
stoli B, dovrebbero essere idealmente integrate per ricomporre 
almeno la serie completa degli Apostoli e immaginate come appar­
tenenti, con ogni probabilità, ad una pala d’altare di cui per ora 
non si sono rintracciati altri elementi. La provenienza inglese di 
queste sculture di qualità piuttosto discontinua (la Trinità, ad esem­
pio, appare di lavorazione più fine) mi pare non possa essere messa 
in discussione. I confronti possibili sono molteplici e consentono 
anche di restringere un poco l’arco di tempo in cui i pezzi pos­
sono venire convincentemente datati.

Mi limiterò a citare, per la Trinità, il pannello di analogo sogg- 
getto del Victoria and Albert Museum, datato da Pitman intorno 
al 1380 e da lui messo in rapporto, per lo stile, anche con le due 
statue a tutto tondo raffiguranti San Pietro e San Paolo in Santa 
Croce in Gerusalemme a Roma13: il pezzo londinese è pressoché 
identico a quello di Savona, discostandosene tuttavia per una rea­
lizzazione meno secca e più morbida; e lo stesso, con maggior forza, 
si può sostenere per le due statue romane, di un livello qualita­
tivo, all’interno del genere, altissimo.

Trovare un’attestazione autorevole, seppure oggi frammenta­
ria, di scultura gotica inglese in una città come Savona, le cui rela­
zioni commerciali con l’Inghilterra sono documentate con una 
discreta ampiezza per tutto il Trecento ed il primo Quattrocento, 
non deve d’altronde stupirci14: proprio l’esistenza di canali sif­
fatti di facile penetrazione lascia presumere che la circolazione di 
suppellettili, oggetti preziosi ed opere d’arte importate non sol­
tanto dall’Inghilterra, ma anche, ad esempio, dalle Fiandre, dovesse 
presentarsi come ben più massiccia: tant’è vero che anche a Genova 
restano i frammenti di un polittico di alabastro, al Museo di San- 
t’Agostino, già quattrocentesco ma sempre di provenienza inglese, 
non ancora adeguatamente studiato ma confrontabile con gli altri 
polittici analoghi, più completi, esistenti ancora in Italia a San Bene­
detto presso Pisa, Ferrara, Venezia e Napoli15.

La presenza di alcuni pezzi superstiti proprio nelle due città mari­
nare liguri va d’altra parte interpretata come un segnale indica­
tivo del permanere di certi orientamenti dal gusto locale nei 
confronti delle elaborazioni nordeuropee, che già avevano avuto
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la loro manifestazione più imponente quasi due secoli addietro nelle 
sculture del duomo di Genova e che tuttavia non dovevano mai 
essersi del tutto smorzati, nonostante qualche comprensibile allen­
tamento dei rapporti Nord-Sud ed il rarefarsi della piccola colo­
nia di orafi inglesi a Genova già dopo la metà del XIII secolo; e 
soprattutto tenendo conto del fatto che l’importazione di manu­
fatti preziosi e comunque “artistici” doveva essere in larga misura 
condizionata dalle strategie economiche del momento, e dalla fre­
quentazione di piazze commerciali e porti dove fosse più agevole 
il reperimento e l’acquisto di mercanzie del genere.

Pure proveniente dal Nord, ma questa volta dalle Fiandre, è, 
ancora, il candelabro di ottone con i simboli degli evangelisti della 
cattedrale di Genova, un pezzo piuttosto singolare che tuttavia 
non ha finora trovato sostanzialmente udienza presso la storiografia 
ligure; ed in effetti anche gli studiosi stranieri che meritoriamente 
se ne occuparono ormai parecchi decenni or sono si limitarono a 
collocarlo all’interno di un gruppo tipologicamente abbastanza ben 
differenziato, ma non poterono darne una valutazione approfon­
dita in rapporto allo scenario artistico locale 16. Uscito con ogni 
probabilità da una bottega di Dinant intorno alla metà del Quat­
trocento, il candelabro genovese è un esempio ulteriore di oggetto 
seriale di livello medio e qualitativamente dignitoso, se confron­
tato con altre opere simili, e trova un termine di paragone interes­
sante, sul suolo italiano, col candelabro, ugualmente di importa­
zione, del Museo di Messina (non a caso un’altra città portuale). 
Ed il candelabro di San Lorenzo è quasi certamente, sia pure di 
poco, posteriore ad un capolavoro ben altrimenti congegnato come 
la cassa del Battista di Teramo Danieli e Simone Caldera nel tesoro 
della stessa cattedrale: ma immaginare una circolazione, tra Genova 
e Savona, di un buon numero di metalli lavorati, di piccole scul­
ture e di oreficerie anche solo latamente “nordiche”, sia pure qua­
litativamente non 
nostro candelabro — può contribuire a spiegare come mai il lin­
guaggio prezioso e sontuoso di cui i due artefici fanno mostra nella 
cassa sia così profondamente impregnato di esuberanze e modula­
zioni impensabili se non attraverso una meditazione diretta su opere 
nordeuropee, fiamminghe o borgognone.

Ancora un linguaggio sovraregionale, davvero “internazionale”; 
come in un certo senso “internazionale” è lo stile di un altro oggetto 
del tesoro savonese, sul quale vorrei rapidamente chiudere queste
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note slegate: il gruppo a tutto tondo d’argento sbalzato rappre­
sentante la Fuga in Egitto e assegnato ad ambito francese trecen­
tesco 17. Il problema dell’attribuzione e della datazione precisa 
resta in verità ancora aperto, poiché non è ad esempio da esclu­
dere sia (perché no?) una origine ligure, sia una provenienza dal 
Mezzogiorno angioino, come proposto per il più elaborato 
candeliere-reliquiario della chiesa della Santissima Annunziata a 
Gaeta, un pezzo per varie ragioni piuttosto vicino — non fosse 
altro che per l’iconografia — all’argento di Savona. Proprio la 
scheda del reliquiario di Gaeta, redatta da Michela di Macco in 
occasione di un’importante mostra romana del 1975 l8, stabilisce 
un rapporto non solo tipologico fra i due oggetti rilevando come 
entrambi partecipino di una certa koiné figurativa vagamente fran­
cesizzante, che in Liguria troverà tuttavia modo di manifestarsi 
appieno soprattutto nella cassa del Battista, vale a dire a qualche 
decennio di distanza. La cronologia in questi casi non è mai troppo 
sicura, ma la Fuga di Gaeta, già datata fine XIV - inizi XV secolo 
dalla Di Macco, è stata proposta a quella di Savona dall’Algeri, 
non solo riguardo alla data, ma pure in riferimento alla qualità, 
per cui l’opera di Savona verrebbe ad essere un esemplare fran­
cese sul quale si sarebbe poi presumibilmente modellato quello di 
Gaeta.
La valutazione è piuttosto opinabile e anche facilmente contro­
vertibile a sua volta, in forza di una certa superiorità, a mio avviso, 
nell’esecuzione delle figure di Gaeta, specie nella testa di San Giu­
seppe, anche a voler prescindere dall’elaborazione complessiva deci­
samente più ricca e articolata dell’oggetto, arricchito pure di smalti 
traslucidi sul piede del candeliere.

Ma il rapporto fra i due pezzi non è, a ben guardare, di inte­
resse capitale: quel che conta rilevare, per passare dalla morfolo­
gia alla storia, è che ancora una volta ci troviamo in presenza, in 
terra ligure, di un’opera permeata di suggestioni transalpine e 
comunque, sebbene non possa venire giudicata “corrente” al pari 
degli alabastri, efficace divulgatrice non solo non tanto di una certa 
concezione “gotica” dello spazio e della figura, quanto piuttosto 
di una vera e propria moda gotica, di forme eleganti e aggraziate 
che potevano venir fatte proprie dalle culture artistiche locali con 
una certa facilità nell’assimilazione: un piccolo oggetto di cultura 
francesizzante e “moderna”, veicolo iconografico e formale di un 
gotico ormai tendenzialmente incline alla frammentazione e al deco-
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rativismo e quindi sempre meno propositivo, ma pur corroborato 
da una forza di espansione ancora notevole. Sono oggetti come 
questi a diventare, nel corso del Trecento, i protagonisti della gra­
duale conquista del continente da parte di un gotico solo origina­
riamente francese e sempre più marcatamente europeo. Quella 
stessa propensione all’uniformità verso cui, per altre vie, muoveva 
l’esportazione degli alabastri inglesi e, più indietro nel tempo, la 
circolazione delle oreficerie mosane: tutti fenomeni di importanza 
centrale nella geografia artistica dell’Europa gotica, dei quali, in 
rapporto alla particolare situazione ligure, il complesso raccolto 
nel duomo di Savona è in grado di fornire ancor oggi testimonianze 
pregnanti e toccanti.
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ELIANA MATTIAUDA

PER LA CAPPELLA DELLA VISITAZIONE 
NEL SANTUARIO DI NOSTRA SIGNORA 

DELLA MISERICORDIA DI SAVONA*

1665 — «In quest’anno fu eretta l’ancona di marmo de’ Siri 
savonesi (scoltura fatta per mano del cavalier Bernino in Roma, 
scultore de’ nostri tempi eccellentissimo) nella loro cappella nella 
Chiesa di N. Signora di Misericordia, contiene la suddetta anco­
na il mistero della Visitazione della Madonna a S. Elisabetta, in 
tre figure cioè la B.ma Vergine, S. Elisabetta e S. Zaccaria; fu por­
tato da Roma sin alla detta cappella con grandissima diligenza e 
spese di lire 1500 di porto, stimata una delle più belle opere usci­
te dalle mani di sì famoso scultore; fu giudicata la sua valuta a 
scudi di Roma duemila computata la spesa del porto» —. L’arri­
vo, via mare da Roma, di questa importante scultura per il San­
tuario, che certamente impressionò i contemporanei per la 
grandiosità della commissione e la difficoltà del trasporto fino a 
Savona, viene evocato in questa precisa cronaca del Lamberti il 
quale avanza, senza esitazioni, il nome di Gian Lorenzo Ber­
nini *.

Accreditata al maestro dalle fonti antiche più autorevoli, la de­
corazione marmorea della cappella della Visitazione, con la relati­
va pala a altorilievo inserita sopra l’altare, viene commissionata 
a Roma da Alessandro e Giovanni Battista Siri al fine di dare de­
gna sepoltura al fratello Gio Stefano, morto nel 1635 2 (fig.l).

Il Baldinucci, nella sua Vita del Cavalier Gio Lorenzo Bernini, 
redatta nel 1682J, la inserisce nell’elenco di opere del Bernini de­
finite “miste” (di architettura e scultura), ma la mancanza di ri­
scontri archivistici e la complessità dei problemi presentati non 
ne hanno mai permesso una obiettiva valutazione e una giusta col-
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locazione nell’ambito del percorso berniniano.
Questa attribuzione è stata oggetto, fin dal secolo scorso, di sem­

pre più numerose contestazioni in merito, soprattutto, alla pala 
raff. La Visitazione, estranea ai modi conosciuti dell’artista e im­
proponibile per quanto riguarda il livello qualitativo dell’esecuzione 
(fig.2). Le relative vicende critiche sono ormai note4 e mi limito 
a ricordare il prezioso e determinante contributo di Corrado Mez­
zana nel 19385.

Allo studioso si deve, infatti, l’indubbio merito di aver com­
piuto una scrupolosa indagine di documentazione a livello loca­
le6 e di aver rilevato le forti analogie della struttura architetto­
nica con altre opere berniniane a Roma, quali l’altare della cap­
pella Raimondi in S. Pietro in Montorio. Per quanto riguarda la 
scultura, inviata nel 1665 7, una ventina di anni dopo l’altare8, 
egli ipotizza un intervento autonomo e successivo dovuto a Cosi­
mo Fancelli su commissione della famiglia Gavotti. A questo scul­
tore e collaboratore del Bernini si rivolgono, infatti, i Gavotti a 
Roma per scolpire la pala con N. Signora di Misericordia e il beato 
Botta per la cappella di N.Signora, istituita in S. Nicolò da Tolen­
tino, già dei Siri9 (fig. 3).

Queste conclusioni sono state sostanzialmente accettate e con­
divise fino alle odierne posizioni espresse da Irving Lavin; egli pensa 
al Bernini quale artefice di un unico progetto, comprensivo di ar­
chitettura e scultura, poi realizzato dai suoi seguaci in conformità 
alla regola già adottata in molti casi a Roma.

Tale orientamento viene mantenuto anche da Giuliana Algeri 
nel suo saggio sulla scultura del Santuario di Savona, dove la stu­
diosa avanza, però, qualche dubbio sulla effettiva partecipazione 
di Cosimo Fancelli10.

A prescindere dall’autore della pala, la circostanza che ha susci­
tato le maggiori perplessità è costituita proprio dal lungo, inspie­
gabile, intervallo tra la sistemazione dell’altare e la realizzazione 
del rilievo, erroneamente datato al periodo che coincide con il suo 
arrivo a Savona.

La determinante documentazione che ho reperito e recentemente 
presentato, unitamente a uno studio di Giulia Fusconi", mi per­
mette ora di ascrivere finalmente la cappella savonese all’elenco 
delle opere progettate da Gian Lorenzo Bernini e di addebitare 
allo scultore lucchese Matteo Bonarelli l’esecuzione dell’altorilie­
vo, sul disegno unitario fornito dal maestro.
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L’incertezza legata alla paternità del complesso architettonico 
non aveva mai permesso, fino a oggi, una giusta valutazione di 
quest’opera il cui progetto contribuisce invece, a mio parere (v. 
più avanti), in modo determinante al processo evolutivo del Ber­
nini nella risoluzione strutturale, spaziale e decorativa delle cap­
pelle funerarie private in marmo bianco, quali la cappella Naro 
in S. Maria sopra Minerva, la Cappella Raimondi in S. Pietro in 
Montorio, la cappella Pio in S. Agostino 12, erette a Roma.

Nell’ambito di queste realizzazioni mi sembra opportuno rile­
vare che due momenti di accentuato classicismo berniniano sono 
segnati proprio da lavori — la cappella della Visitazione e la cap­
pella Raimondi — commissionati entrambi da due famiglie savo­
nesi, rispettivamente i Siri e i Raimondi. L’episodio si rivela quindi 
assai significativo ai fini della comprensione sia dell’orientamen­
to sia della conformità di gusto dei savonesi presenti a Roma.

La documentazione reperita, per altro molto interessante per 
i numerosi aspetti pratici affrontati relativamente al faticoso tra­
sferimento della pala da Roma a Savona, indica chiaramente in 
Matteo Bonarelli13 l’autore del rilievo, fornito mentre era anco­
ra in vita, ad eccezione della testa di N.Signora «havendo il Sig. 
Cav. Bernino che fece il disegno dell’Altare e del Quadro, dato 
intenzione di fornire la testa a modo suo» M.

Al Bonarelli, collaboratore del Bernini in diverse occasioni, scul­
tore dell’area classicista e restauratore di marmi antichi, si deve 
certamente l’indubbia evidenziazione delle componenti classiche 
rilevabili nell’opera. La sua personalità di artista necessita ancora 
di una attenta ricostruzione e rivalutazione soprattutto in consi­
derazione della stima da lui goduta in vita «visto che Virgilio Spa­
da nel 1647 lo proponeva, in una lista capeggiata dal Bernini, dal 
Mochi e dall’Algardi, come uno dei possibili scultori a cui affida­
re uno degli Apostoli della navata di S. Giovanni in Laterano, poi 
realizzata nel Settecento»15.

Secondo il Wittkower non risultano suoi interventi presso il Ber­
nini prima del 1636 ca.16; lo studioso lo nomina in diverse occa­
sioni nell’équipe di aiutanti del maestro in S. Pietro: rilievi del 
Volto Santo e della Lancia con Andrea Bolgi, Lorenzo Fiori e Ni­
colò Menghini (1636-38), rilievo sopra la statua del S. Longino 
(1636-38), putti che reggono uno scudo e una corona per la tomba 
di Matilde di Toscana con Andrea Bolgi (1637-38), decorazioni 
dei pilastri nella navata centrale con putti che reggono emblemi
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e ritratti di papi (1645-48)l7, con una manifesta concentrazione 
di incarichi negli anni compresi tra il 1636 e il 1638.

Relativamente a questo periodo, 1635-36, è opportuno nomi­
nare il famoso e bellissimo busto in marmo nel quale il Bernini 
raffigura la moglie del Bonarelli, Costanza Piccolomini, cui egli 
fu legato da una travolgente quanto burrascosa relazione. Defini­
to «un frammento pietrificato di passione», questo busto, che è 
uno dei più efficaci ritratti del Bernini, fu a lungo trattenuto presso 
di sè dal maestro che lo allontanò soltanto nel 1639, anno del suo 
matrimonio 18.

Rimando all’articolo della Fusconi19 per gli altri lavori del Bo­
narelli — dodici leoni trapezofori in bronzo dorato e due sculture 
in bronzo (una copia AeW Ermafrodito Borghese e una Ninfa) per 
il Palazzo Reale di Madrid, firmati o siglati MB — e mi limito 
qui ricordare la sua attività di restauratore di marmi antichi svol­
ta fra il 1645 e il 1652, sotto la guida dell’Algardi e per conto dei 
Doria Panphily. Proprio da queste esperienze e quotidiani contat­
ti con l’antico derivano le citazioni rilevabili nel rilievo savonese: 
la composizione è corretta e rigorosa, priva degli effetti pittorici 
peculiari del Barocco, i personaggi sono ridotti al minimo e com­
presi in severe architetture classiche, il trattamento degli abiti e 
dei panneggi rimanda direttamente alle statue antiche.

Certamente la pala savonese costituisce un’occasione molto im­
portante per il Bonarelli che provvederà alla sua realizzazione in 
un periodo, non meglio definito per ora, compreso fra la fine del 
1643 (quando i Siri chiedono al Consiglio degli Anziani di Savo­
na il permesso di completare la loro cappella con il mancante alto­
rilievo)20 e il 1654, anno in cui è datata la morte dello scultore21. 
Successivamente l’opera, quasi del tutto completa, ma priva della 
testa della Vergine, resta giacente a Roma nella bottega del Bona­
relli e Gio Batta Siri riesce a riscattarla solo nel 1663, tramite l’in­
tervento economico dei Protettori preposti all’amministrazione del 
Santuario22.

Ai Siri spetta, dunque, uno dei più imponenti episodi di com­
mittenza per la città di Savona, valido esempio della politica di 
acculturazione romana perseguita nel Seicento da numerose fami­
glie cui si deve il tentativo di inserire la città in una più ampia 
rete di contatti culturali.

Tra i membri di queste famiglie — i Siri e i Gavotti sono l’e­
sempio più evidente nel nostro caso — nel corso del secolo, si in-
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staura una serie di legami determinati da matrimoni2’, stesure di 
atti notarili e procure di affari24. E proprio attraverso la commit­
tenza di questi personaggi, tutti legati fra di loro e tutti, in qual­
che modo, in rapporto con Roma, la città riceve gli stimoli degli 
ambienti più aggiornati: così arrivano al Santuario diverse opere 
fra cui ci limitiamo a nominare La Natività della Vergine di Orazio 
Borgianni e La Presentazione al Tempio del Domenichino, riman­
dando all’esauriente studio di Mauro e Vittorio Natale relativo 
alla decorazione pittorica della chiesa25 per un approfondimento 
ulteriore. Ricordo invece, a questo proposito, che le fonti antiche 
citano nella cappella della Visitazione, ancora prima della sua con­
cessione ai Siri del 1636, una tela con la Visitazione, ascritta a Guido 
Reni. La notizia, che non ha mai avuto una conferma documenta­
ria sicura, ha una certa attendibilità considerata la frequente cir­
colazione di dipinti del Reni in ambito locale.

Del quadro non si hanno più tracce dal sec. XVIII e già il Pic­
coni ne lamenta la scomparsa. Non risulta, però, che questo ven­
ga tolto dalla cappella della Visitazione per essere sostituito 
dall’altorilievo marmoreo, come si sostiene abitualmente, in quanto 
il Lamberti, in qualità di testimone diretto, li attesta entrambi pre­
senti nello stesso periodo26.

Così i Siri, in particolare Gio Batta e Alessandro, che risiedono 
a Roma dove svolgono con successo l’attività di banchieri alla corte 
pontificia, inviano a Savona opere che dimostrano il loro costante 
legame con la madre patria e il prestigio della nuova posizione 
sociale.

Fra le testimonianze artistiche dovute al loro mecenatismo, man­
date da Roma, menzioniamo il prezioso Reliquiario della Croce che 
costituisce un pregevolissimo esempio di piccola scultura in argento, 
collegata con il più colto e aggiornato linguaggio figurativo roma­
no, fornito al Santuario in segno della costante devozione alla Ver­
gine di N.Signora di Misericordia insieme a paliotti e para­
menti27 (fig. 4).

Con il Santuario essi mantengono, inoltre, frequenti rapporti 
di affari, testimoniati da alcune loro lettere inviate ai Protettori 
fra il 1635 e il 1640, relative a frutti del Monte Farnese in favore 
della Chiesa28.

Ancora per il Santuario, su incarico del Comune di Savona, in­
tervengono nel 1642 in difesa del diritto di juspatronato della cit­
tà, concesso con bolla papale nel 1537, contestato dal vescovo
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Francesco Maria Spinola. La risoluzione della causa viene delega­
ta dal papa Urbano Vili alla Congregazione del Concilio e il co­
mune coinvolge «i molti cittadini nostri pronti a porgere ogni 
assistenza per favorire questa causa perché non si perda devozio­
ne così singolare né svaniscano tanti beni e opere misericor­
diose»29.

Un altro importante punto di riferimento savonese è rappresen­
tato, per la famiglia, dalla confraternita dei Santi Pietro e Cateri­
na che riceve un ritratto da Gio Stefano Siri, fratello di Gio Batta 
e di Alessandro, vescovo di Sagona e Calvi in Corsica30 (fig. 5).

Il ritratto, dove sono palesi i riferimenti a scuola romana, è sta­
to probabilmente eseguito in occasione della sua elezione vescovi­
le e poi inviato all’Oratorio savonese; attualmente è conservato 
nei depositi della Pinacoteca di Savona che lo ha acquistato nel 
1872, dopo la distruzione dell’edificio31.

Il dipinto è già citato dal Mezzana che afferma di aver letto la 
firma di Guidobaldo Abbatini nel cartiglio che il vescovo tiene 
in mano a conferma dell’attribuzione al pittore — che spesso ese­
gue le decorazioni pittoriche progettate dal Bernini fra cui il sof­
fitto della cappella Raimondi — già avanzata dal Torteroli32. 
L’opera è stata ignorata dalla critica più recente e attualmente, 
a un primo esame diretto, non mi è possibile convalidare la pre­
senza della firma dell’Abbatini, che può essere stata occultata da 
un successivo intervento di restauro, né riscontrare precisi riferi­
menti stilistici con i ritratti conosciuti di questo artista33.

Un altro dipinto, assai pregevole, inviato dai Siri a questa con­
fraternita (ora nella chiesa della SS. Concezione) è Lo Sposalizio 
mistico di S. Caterina, tradizionalmente attribuito al Bernini e di 
evidente matrice romana34 (fig.6). Sono entrambe opere merite­
voli di maggiore attenzione e mi riservo di fornire, se possibile, 
informazioni più esaurienti in futuro, a seguito di un’indagine ap­
profondita e di una attenta ricerca di documentazione.

I Siri vengono ascritti alla nobiltà savonese nel 1638 come pro­
vano una loro lettera di ringraziamento, inviata da Roma e la sol­
lecita risposta da parte del Consiglio degli Anziani «et assai prima 
si sarebbe da essi ottenuta questa honorevolenza se da parenti lo­
ro fosse stata innanzi pervenuta l’istanza. Il rendimento di grazie 
quali si sono compiaciuti farci per meso della loro lettera habiamo 
gradito come pegno dell’affetto loro verso la Patria e come esti­
mazione grande per quel che gli ha dato la Città, sicuri che do-
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vunque si rappresenterà l’occasione à benefizio di essa, 
ran tralasciar di farci provare quanto siano grati»”.

La loro fortuna a Roma coincide con il pontificato del cardina­
le Maffeo Barberini con il nome di Urbano Vili (1623-1644), epoca 
che concorre anche all’ascesa del Bernini, amico personale del pa­
pa. Claudio Costantini, in un suo esauriente intervento sui rap­
porti fra i Barberini e la Liguria }6, relaziona sul loro coin­
volgimento nelle vicende della finanza pontificia durante la guer­
ra di Castro, li testifica affittuari del Ducato di Castro e del vec­
chio Monte Farnese, favoriti in questo dal cardinale Barbe­
rini dal 1639 al 1643, inoltre, risultano avere la Depositerà 
Generale della Camera Apostolica. Numerose sono anche le pro­
cure ricevute da famiglie savonesi e dallo stesso Santuario, regi­
strate da lettere e da conti concentrati, per la maggior parte, negli 
anni tra il 1635 e il 1640

A Roma i Siri si sono stabiliscono in una bella villa suburbana, 
dotata di una ricca biblioteca, ricordata da G.V. Rossi (Janus Nz- 
cius Erythraeus) nel primo dei suoi diciassette dialoghi del 1654, 
intitolato Convivium vilìae Syrorum, di cui scrive Dede Resta­
gno ”, dedicato ai fratelli Siri, patrizi savonesi, celebrati per la lo­
ro ospitalità e la loro cultura.

Nella villa romana si ritira spesso a studiare anche mons. Gio 
Stefano Siri40 che il 15 novembre 1631 viene eletto vescovo di 
Sagona e Calvi «favorito dal Cardinal Antonio Barberino al cui esa­
me onoratissimo si diportò (giovine di trentuno anni) come quel­
lo, ch’era ben fondato ne’ studii dell’una e l’altra legge, e nella 
filosofia ancora, della cui promozione esso ne diede avviso agli An­
ziani suoi concittadini»41. Egli succede nel vescovado a mons. Se­
bastiano Albani, morto a Roma nel 1630, il quale lascia erede il 
Santuario di Savona di tutta la sua suppellettile sacra (che non è 
stato possibile rintracciare) e viene sepolto nella cappella di N.Si­
gnora di Misericordia in S. Nicola da Tolentino in Roma42, do­
ve i «fratelli Siri, oltre che da Roma mandano elemosine grandi 
dall’Ospedale, aldi 18 di marzo fanno a proprie spese celebrare la 
festa dell’Apparizione à padri di S. Nicola con concorso di Cardi­
nali e cittadini dispensando Immagini e medaglie benedette»43.

Gio Stefano Siri muore prematuramente a Calvi nel 1635 (non 
nel 1631 come sostengono le fonti antiche); così dimostra il Lavin 
che ne pubblica il testamento dove il vescovo esprime il desiderio 
di essere seppellito nella chiesa di N.Signora di Misericordia a Sa-



70 Eliana Mattìauda

vena44, «il che fu eseguito» — scrive il Verzellino — «posciachè 
fu riposto in cassa di piombo in detta chiesa nella sua cappella della 
Visitazione di N.Signora con tali parole intagliate sulla cassa: Dor- 
mit in pace Illustriss. et Reverendiss.DD.Io.Stephanus de Siris Sa- 
vonensis Episcopus Sagonensis»45.

L’assegnazione della cappella alla famiglia, prima nota soltanto 
da fonti ottocentesche46, è dettagliatamente descritta da una se­
rie di documenti concernenti le deliberazioni degli Anziani, in data 
29 aprile, 30 aprile e 18 agosto 1636, chiamati a decidere il luogo 
dove dare sepoltura al vescovo, il contenuto dell’epitaffio e la ca­
ratteristica del monumento da erigere a spese dei Siri.

Nell’ultima consultazione del 18 agosto, la scelta cade definiti­
vamente sulla cappella della Visitazione e si autorizza la famiglia 
a erigere il monumento funebre. Questo sarà poi montato nel 1642, 
come scrive l’Alberti che ne è testimone diretto47, «con marmi fi­
nissimi lavorati e venuti da Roma» e nel dicembre dell’anno suc­
cessivo i fratelli Siri chiedono il permesso di inserire nella loro 
cappella, ormai ultimata, l’unico elemento mancante, vale a dire 
il rilievo marmoreo sopra l’altare. Quest’ultima deliberazione del 
22 dicembre 1643, pubblicata dal Lavin su segnalazione di Guido 
Malandrà48, interviene finalmente a chiarire questa data, confu­
sa dalle fonti ottocentesche con quella di concessione della cappella.

Fissato al 1643 il termine dei lavori per la struttura architetto­
nica, il Lavin suppone un protrarsi della fase progettuale fino al 
1642, in ogni caso non anteriore al 1640, in base anche alla sua 
rispondenza alle esperienze classiciste espresse dal Bernini intor­
no a quel periodo.

Ma lo studioso, a parer mio, non interpreta il modo corretto 
l’importante testimonianza dell’Alberti relativa alla presenza a Sa­
vona, nel 1642, delle lastre marmoree già precedentemente lavo­
rate a Roma e poi spedite a Savona, dove vengono soltanto 
assemblate.

Se si considera il tempo necessario alla loro esecuzione a Roma, 
al loro non facile trasferimento fino a Savona e alla stampa del 
testo redatto dall’Alberti, risulta certamente più verosimile pen­
sare a un progetto fornito dal Bernini già prima del 1640, forse 
poco posteriore al 1636, quando la cappella viene assegnata ai Si­
ri. Questa ipotesi è inoltre confortata dall’intervento del Bonarel- 
li che, da quanto oggi risulta, proprio negli anni 1636-38 concentra 
la sua attività presso il maestro.
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E’ tutta da rivedere, di conseguenza, la datazione di questo di­
segno progettuale nei confronti dell’altra cappella commissionata 
al Bernini da una famiglia savonese, la cappella concessa ai Rai­
mondi in S. Pietro in Montorio nel 1640 e ultimata probabilmen­
te entro il 164749, al cui altare riconducono molti elementi della 
cappella della Visitazione (figg. 1, 7).

Fino a oggi non si è mai tenuto in considerazione questo lavoro 
nel Santuario come matrice di altri proprio perché non ne erano 
chiare le fasi di realizzazione e per i forti dubbi collegati all’attri­
buzione al Bernini.

In realtà quest’opera può essere ritenuta, credo con buone pro­
babilità, non tanto come una stanca ripetizione di un modello già 
sperimentato, ma piuttosto quale una prima concretizzazione di 
quegli elementi che nella cappella Raimondi saranno elaborati e 
più compiutamente sviluppati.

A Savona l’impianto dell’altare è complessivamente statico, de­
terminato dalle nitide geometrie delle strutture architettoniche in 
marmo bianco, nettamente scandite dalle linee rette con il fasti­
gio triangolare percorso da girali floreali, analogamente alla tom­
ba Naro in S. Maria sopra Minerva a Roma, pure compiuta in 
candido marmo tra il 1636 e il 1638. Rispetto a quest’ultima si 
determina, però, una prima enunciazione del discorso berniniano 
concernente l’inserimento di una pala marmorea in una cornice, 
che già viene risolto mediante una lieve retrocessione dell’altori­
lievo relativamente all’altare, segnata dal fregio sullo stilobate con 
rami di rose e gigli.

Tutto questo sarà svolto nel progetto ben più grandioso della 
cappella Raimondi, concentrato sull’«unificazione strutturale che 

‘ congiunge tutti gli elementi della cappella in un unico sistema», 
fornito dal Bernini successivamente al febbraio 164050: la strut­
tura architettonica classicheggiante è risolta dinamicamente nel suo 
sviluppo curvilineo, la pala è collocata a una certa distanza dietro 
l’altare, le membrature superiori con i girali di acanto e quelle in­
feriori con i tralci floreali percorrono e unificano l’ambiente. 
«Il marchese Raimondi di Savona negli ultimi anni di pontificato 
di Urbano Vili volle fare una cappella e ne diede la cura al Cav. 
Bernini et egli introdusse una novità assai curiosa d’architettura. 
Diede il Bernini a Francesco Baratta da fare la tavola dell’altare, 
che la volle di bassorilievo»51. Le tombe appartengono a mons. 
Gerolamo Raimondi (1576-1628), la cui salma vi è trasportata nel
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1648 e a Francesco Raimondi (1605-38)52. Tutta la decorazione 
marmorea della cappella è intesa, secondo il Lavin53, a glorifica­
re la vittoria della fede sulla morte: il fregio nello stilobate con 
rami spinosi di rose fiorite e uccelli, simboli di martirio e di devo­
zione a Dio, assume una precisa funzione ideologica così come si 
verifica per la pala marmorea con L'Estasi di S. Francesco, dove 
il tema francescano è accentuato dal cherubino che porta la palma 
del martirio, simbolo del trionfo del santo sulla morte.

A Savona, nella cappella eretta per commemorare mons. Gio 
Stefano Siri, costantemente celebrato per la sua virtù e per la sua 
devozione, viene già notevolmente evidenziato il fregio con rami 
fioriti di rose e gigli, mentre la palma del martirio appare isolata 
ai lati dell’altare. Le basi delle colonne sono inoltre decorate da 
un motivo di genio solare (figg. 8, 9, 10).

Le decorazioni marmoree della cappella Raimondi sono esegui­
te da Andrea Bolgi di Carrara (1606-1656), che da Roma invia 
anche a Napoli, per la chiesa dei SS. Apostoli, analoghe lastre in 
marmo con decorazioni simili54. Il Bolgi, come abbiamo visto, 
collabora con il Bonarelli in molte opere dirette dal Bernini tra 
il 1636 e il 1638.

Non sappiamo, invece, per il momento, i nomi di coloro che 
intervengono nell’esecuzione dell’altare savonese; l’opera è certa­
mente il risultato del lavoro di una équipe di artisti e artigiani, 
con la guida e i modelli del maestro, secondo un procedimento già 
ampiamente sperimentato.

In questi due progetti l’obiettivo principale del maestro sem­
bra essere quello dell’inserimento della pala marmorea dell’altare 
in un sistema compiuto e organico risolto, in entrambi i casi, me­
diante l’impiego di formule di natura classicista, evidenziate dalla 
scelta del marmo bianco quale unico materiale. La cappella della 
Visitazione a Savona e la cappella Raimondi a Roma, commissio­
nate da due famiglie savonesi, vengono così a proporsi quali testi­
monianze di una scelta artistica che sembra superare la portata di 
un consueto aggiornamento per esprimere le più avanzate espe­
rienze figurative della prima metà del Seicento.

Nel 1644, un anno dopo l’autorizzazione a fornire l’altorilievo, 
i Siri vengono coinvolti nella generale opposizione ai Barberini e 
si trovano al centro di vicende giudiziarie: «dopo la morte di Ur­
bano Vili (nel cui tempo fiorirono e si trovarono in grandezze) 
cominciò la loro fortuna ad abbandonarli (non riusciti loro molti
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grandi intrapresi negozi) onde alla seguita morte di detto Alessan­
dro, ne derivò la total rovina di questa casa»55.

Non è possibile, al momento, stabilire con esattezza la data di 
morte di Alessandro Siri, ma la sua presenza è attestata a Roma 
almeno fino al 1651, come si deduce dalle procure da lui ricevute 
dalla famiglia Nasello56. In ogni caso, la difficile situazione eco­
nomica di questi anni crea sicuramente notevoli difficoltà per quan­
to riguarda l’esecuzione della scultura e, di certo, non ne consente 
un immediato pagamento.

Pur nella ricchezza di particolari, la nuova documentazione ac­
quisita lascia oscuro il periodo di realizzazione della pala, forse 
più volte interrotto o forse addirittura rinviato, come lascerebbe 
supporre il pagamento dell’acconto al Bonarelli da parte del solo 
Gio Batta Siri, presumibilmente effettuato dopo la morte del fra­
tello57. In questo caso la scultura potrebbe risalire agli anni fra 
il 1651 e il 1654, in cui muore il Bonarelli.

Più difficile, ma da non escludersi, risulta la possibilità di una 
esecuzione immediatamente successiva al 1643, pagata molto più 
tardi da Gio Batta Siri. Questi lascia poi Roma e torna a Savona, 
dove la sua presenza è documentata, almeno a partire dal 1662, 
insieme al fratello Nicolò, canonico della Cattedrale58.

Al 1663 data la sua supplica59 (fig. 11) ai Protettori del San­
tuario di N. Signora di Misericordia affinchè intervengano con 
un aiuto economico e gli consentano di riscattare la pala con la 
Visitazione, ancora bloccata a Roma. Soltanto questa motivazio­
ne giustifica la presenza della documentazione all’interno di filze 
di conti usate esclusivamente per registrare le spese a carico della 
chiesa, senza, per altro, annotare nulla rispetto alle numerose opere 
d’arte donate.

Il Siri, nella sua lettera, lamenta lo stato di incompiutezza della 
cappella della Visitazione per il mancato inserimento della pala mar­
morea che ancora si trova in Roma, presso gli eredi di Matteo Bo­
narelli. Per il pagamento della scultura egli dichiara di aver già 
versato allo scultore un acconto di 330 scudi in moneta romana; 
gli resta, però, un debito di altri 70 scudi nei confronti degli eredi 
del Bonarelli i quali non rilasceranno l’opera fino al pagamento 
definitivo e chiederanno inoltre, per il futuro, anche il risarcimento 
dell’affitto della bottega dove si trova il marmo, della quale si vo­
gliono liberare.

Il lavoro, scrive il Siri, è stato compiuto in vita dal Bonarelli,
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ad esclusione della testa della Vergine, che il Bernini si era riser­
vato di fornire «a modo suo». E’ abitudine del maestro, infatti, 
partecipare personalmente al completamento delle opere da lui pro­
gettate, ma eseguite dai collaboratori; in questo senso, come un 
suo intervento diretto nei personaggi principali, potrebbe inten­
dersi una parte delle «quindici teste destinate in diversi luoghi», 
nominate dal Baldinucci nell’elenco di produzioni berniniane60.

Gio Batta Siri conclude chiedendo la somma che sarà necessa­
ria per ritirare la scultura, provvedere al completamento della te­
sta mancante e farla trasportare fino a Savona, in modo da non 
perdere l’opera e la spesa già effettuata che, con il marmo com­
preso, risulta di 480 scudi in moneta romana. Egli si riserva, inol­
tre, di rimborsare il Santuario della somma erogata e porta a 
garanzia il credito della sua famiglia nei confronti dell’eredità di 
Gerolamo Vespa, per la quota che a loro spetta, una volta risolta 
la causa delegata al Governatore di Savona su istanza dei credito­
ri dei Vespa.

Nel successivo settembre 1663, gli eredi di Matteo Bonarelli 
ricevono il saldo di 70 scudi tramite Filippo d’Aste, procuratore 
del Santuario a Roma insieme a Tommaso Multedo61, con il qua­
le, da questo momento, si provvede ai pagamenti necessari.

Ricordo che per la nobile famiglia d’Aste, originaria di Alben- 
ga, il Bernini progetta, a partire dal 1636, il rinnovamento del­
l’abside e dell’aitar maggiore di S. Maria in via Lata a Roma, 
conclusi nel 1643, dove il largo impiego di marmi colorati sugge­
risce soluzioni alternative e opposte al bianco assoluto della cap­
pella della Visitazione e della cappella Raimondi. In S. Maria in 
via Lata si erigono i monumenti funebri di Giovanni Battista d’A­
ste, attribuito a Giuliano Finelli e della moglie Clarice Margana, 
attribuito a Andrea Bolgi62.

Nel 1664, nell’elenco di conti che Filippo d’Aste invia da Ro­
ma ai Protettori del Santuario, compare il pagamento di scudi tren- 
tacinque a Carlo Antonio Magnini «per sua mercede per avere finito 
la testa di Nostra Signora»63. Allo stato attuale non possiamo de­
finire l’identità del Magnini: probabilmente si tratta del “marmo- 
rino” e imprenditore che ritira la pala dalla bottega del Bonarelli, 
scolpisce la testa e si incarica di provvedere al suo imbarco per 
Savona. La mancanza, in questi conti puntuali e scrupolosi, di al­
tri nominativi sembra escludere l’ipotesi di un altro intervento, 
precedente al Magnini, chiamato poi, in questo caso, solo per rifi-
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porto di Savona 
del Santuario65.

Al primo aprile è invece datato un documento attestante “i ca- 
ratti” e i diritti per le compere di S. Giorgio, rilasciato a Porto 
Venere, già segnalato nel lavoro del Mezzana66.

Di particolare interesse è l’ultima testimonianza reperita dove 
Camillo Gavotti, rappresentante dei Protettori, trascrive minu­
ziosamente tutte le spese sostenute per scaricare la pesante scul­
tura e per farla trasportare fino al Santuario 67: il 16 aprile la 
cassa arriva al porto di Savona dove viene fatta sbarcare median­
te l’uso del “pontone”, l’apposita imbarcazione attrezzata con po­
tenti carrucole che consentiva il recupero e il trasporto di grandi 
casse o blocchi di pietra68 (fig. 12). Nel corso della giornata si af­
fronta la costruzione della “leza”, il traino rustico, privo di ruo­
te, che viene tirato da buoi e fatto scivolare su traversine di legno, 
disposte di volta in volta, necessario per trascinare un così pesan­
te carico lungo il tragitto in salita verso la Chiesa. Camillo Gavot­
ti enumera tutti i lavoranti addetti all’impresa e i loro compiti, 
dal traino alla preparazione dei legni di “fò” (faggio) per la “le­
za”, al continuo uso di sego per lubrificare i legni e consentirne 
lo scorrimento, nonché le spese necessarie all’alloggio notturno degli 
uomini e al loro vitto.

Il carico viene trainato da cinque coppie di buoi, parte dal por­
to, dalla “ponta”, arriva al vasto borgo di S. Giovanni e quindi, 
passando per la chiesa di S. Teresa (ora distrutta) giunge alla 
borgata di Lavagnola, dove inizia il percorso più faticoso. Agli 
uomini viene offerto da bere, durante la seconda giornata,
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nire e pulire la testa della Vergine.
D’altra parte, l’impossibilità di stabilire lo stato in cui il Bona- 

relli lascia la testa — completamente informe o già abbozzata nel 
marmo — non consente neppure di definire con più precisione l’en­
tità degli apporti successivi.

Fino ai primi mesi del 1665 la scultura, ormai completa e im­
ballata in una “cassa fatta d’arbuccio”64, resta presso il Magnini 
che si incarica poi di farla trainare fino al mare e di provvedere 
alle spese doganali per l’imbarco.

Il 23 marzo 1665 si presenta nuovamente Filippo d’Aste che, 
in Ripa Grande di Roma, provvede a far caricare la cassa sulla tar- 
tana “N.S. Signora di Misericordia e S. Antonio da Padova” di 
Gio Batta Gaietto di Savona il quale si impegna di portarla nel 

e consegnarla alle persone indicate dai Protettori
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Lavagnola nell’ultimo giorno dinel fondaco di S. Giovanni e a 
lavoro, sulla via del ritorno.

Dopo una settimana dallo sbarco, il mercoledì 22 aprile, la pala 
arriva a destinazione e viene collocata nella cappella.

NOTE

1 G. V. Verzellino. Delle memorie particolari e specialmente degli uomini illustri della 
città di Savona, II, Savona 1891, pp. 391-392.

2 II testamento del vescovo Gio Stefano Siri è pubblicato da I. Lavin, Bernini e l'u­
nità delle arti visive, Roma, 1980, p. 65, nella scheda dedicata alla cappella della Visi­
tazione.

3 Vita del Cavalier Gio Lorenzo Bemino scritta da F. Baldinucci, Firenze 1642, ed. 
Milano 1984, p. 180.

4 Cfr. F. Lamera, La scultura per la "Macchina" d’altare in La scultura a Genova e 
in Liguria dal Seicento al primo Novecento, II, Genova 1988, Bibliografia p. 210.

5 C. Mezzana, L’altare beminiano della Visitazione nel Santuario di Savona, in Ligu­
ria, 1938, nn. 9-10, pp. 17-29.

6 II Mezzana cita, senza pubblicarne il testo, alcuni documenti d’archivio da lui re­
periti: la polizza di carico a Roma della cassa contenente la pala e la nota di spese per 
lo sbarco a Savona, entrambi datati al 1665, cfr. C. Mezzana op. cit., p. 22. Per la 
pubblicazione dei documenti, dei quali si era nuovamente persa la traccia, cfr.: G. 
Fusconi-E. Mattiauda, Un modellino e documenti inediti per la Pala della Visitazione 
nel Santuario di Savona in Prospettiva, Rivista di storia dell’arte antica e moderna, n. 57-60, 
1989-90, parte II, I documenti di E. Mattiauda, doc. 6, 7, 8.

7 C. Mezzana, op. cit., p. 22. L’autore cita anche una licenza di esportazione rela-

* Questo intervento ripropone, in parte, un lavoro che ho recentemente presentato 
insieme a Giulia Fusconi, che ha studiato un modellino inedito della pala della Visita­
zione, cfr. G. Fusconi- E.Mattiauda, Un modellino e documenti inediti per la Pala della 
Visitazione nel Santuario di Savona, in Prospettiva, Rivista di Storia dell’arte antica e mo­
derna n. 57-60, 1989-90, Scritti in ricordo di G. Previtali, cui rimando per la trascrizione 
integrale dei documenti.

La documentazione è stata rintracciata in una sezione del fondo antico dell’Archi­
vio delle Opere Sociali, originariamente conservato nell’abitazione del direttore degli 
istituti dell’Ente, situata fra la Chiesa e l’Ospizio di N.Signora di Misericordia, attual­
mente in deposito presso l’Archivio di Stato di Savona.

In questa sede, oltre alla comunicazione in ambito locale degli importanti dati ac­
quisiti, è mia intenzione presentare una prima indagine di quegli aspetti più diretta- 
mente collegati a Savona e ai suoi rapporti con la cultura romana nel corso del Seicento. 
La cappella della Visitazione, in questo senso, costituisce un evento quanto mai signifi­
cativo e esemplificativo dell’importante ruolo avuto a Roma da alcune famiglie savone­
si, in contatto con gli ambienti culturalmente più aggiornati, che determinano esperienze 
singolari e non ancora del tutto indagate.

Desidero rinnovare i miei ringraziamenti alle persone che mi hanno aiutato durante 
la ricerca: D. Astengo, M. Castiglia, C. Chilosi, R. Collu, G. Fusconi, A. Pastore, C. 
Santini e M. Tassinari.
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tiva alla pala, datata 16 agosto 1664, trovata dal Bertolotto nell’Archivio di Stato di 
Roma, cfr. A. Bertolotto, Licenze tratte dall’Archivio romano per l’esportazione in Gior­
nale ligustico di Architettura, 1876.

8 G.B. Alberti, Raccolta delle cose più devote dell’Apparizione della Madonna San­
tissima di Savona, Genova 1642, p. 62.

9 C. Mezzana, op. cit., p. 23.
10 G. Algeri, Le sculture del Santuario, in AA.VV., La Madonna di Savona, Savona 

1985, pp. 207-226.
11 G. Fusconi-E. Mattiauda, op. cit. parte I, Il modellino, di G. Fusconi, pp. 

279-286 inerente un modello inedito della pala conservato presso il Seminario Vescovi­
le di Savona.

12 Per i problemi spaziali e strutturali e per le notizie relative alle cappelle funera­
rie progettate dal Bernini cfr. I. Lavin, op. cit., pp.23, 35, 41, 53, 58, 65-67, 199, 201.

13 Lo scultore viene segnalato nei documenti savonesi come "Matteo Bonicelli”. In 
altre occasioni compare invece come Bonicelli, Bonucelli, Boncelli o Bovarelli, cfr. J. 
Garms, Quellen aus dem Archiv Doria-Panphily zur Kunsttatigkeit in Rom unter Inno- 
cenz X, Roma-Vienna 1972, p. 245. Per notizie più dettagliate sul Bonarelli cfr. G. 
Fusconi-E. Mattiauda, op. cit. parte I, pp. 281-285.

14 Cfr. doc.l pubblicato in G. Fusconi-E. Mattiauda, op. cit., parte II, pp. 
290-291.

15 Cfr. G. Fusconi-E. Mattiauda, op. cit., parte I, pp. 283-284.
16 R. Wittkower, Gian Lorenzo Bernini, Londra 1966, p. 197.
17 R. Wittkower, op. cit., pp. 139, 195-96, 207.
18 Relativamente al busto di Costanza Bonarelli, segnalato nel 1640 presso il Duca 

di Modena e un decennio più tardi nella collezione dei Medici a Firenze, ora al Museo 
del Bargello di Firenze, cfr. A. Nava Cfu ini, La scultura del Seicento, Torino 1982, p. 44.

19 G. Fusconi-E. Mattiauda, op. cit.
20 La delibera degli Anziani di Savona relativa alla richiesta di autorizzazione dei 

Siri per l’inserimento della pala è stata pubblicata dal Lavin, cfr. I. Lavin, op. cit., 
pp.65-66.

21J. Garms, op. cit., p. 78, doc. 305 dat. 1654, dove vengono segnalati pagamenti 
a Costanza Piccolomini, vedova di Matteo Bonarelli, per restauri di statue da lui ese­
guiti. Regolari pagamenti allo scultore sono invece citati fino al 1653.

22 Cfr. doc.l G. Fusconi-E. Mattiauda, op. cit., parte II, p. 290-291.
23 Citiamo, come esempio, il matrimonio fra Alessandro Siri e Aurelia Gavotti nel 

1640, celebrato a Savona per procura e a nome del figlio da parte di Francesco Siri. 
Aurelia Gavotti fu poi condotta a Roma da Nicolò e Camillo Gavotti, fratelli del padre 
Gio Carlo e dalle loro mogli, cfr. G.V. Verzellino, op. cit., p. 298.

24 A.S.S., Opere Sociali di N.S. di Misericordia, Libro dei conti Nasello, 1627, Li­
bro dei conti Gavotti, 1641-1664.

25 M. e V. Natale, La decorazione pittorica del Santuario, in AA.VV. La Madonna, 
cit., pp. 190-199.

26 G. V. Verzellino, op. cit., p. 14; G. Picconi, Storia dell’Apparizione e dei Mira­
coli di N. Signora di Misericordia, Genova 1760, p. 70. Per le quadrerie locali cfr. C. 
Varaldo, Documenti d’Arte a Savona in Arte a Savona nel Seicento, Atti e Memorie del­
la SSSP, Nuova Serie, Voi. XII, Savona 1978, pp. 58-63; AA.VV. Il Museo Diocesano 
di Albenga, Albenga, 1982, pp. 76,78.
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27 Cfr. E. Mattiauda, Gli argenti del tesoro del Santuario, in AA.VV. La Madonna 
cit. pp. 228-229. Per riferimenti più precisi all’ambiente romano cfr. il catalogo del Mu­
seo del Tesoro del Santuario, di prossima pubblicazione, schede relative agli argenti 
di E. Mattiauda. Per i paramenti dei Siri cfr. schede di M. Tassinari.

28 A.S.S., Opere Sociali di N.S. di Misericordia, Filze di lettere varie sec. XVII.
29 A.S.S., Comune di Savona, Serie I, Copialettere degli Anziani (1634 1642), p. 306; 

Atti degli Anziani (1642-45) n. 101.
50 Cfr. G. Fusconi-E. Mattiauda, op. cit., parte II, p. 287.
51 A.S.S., Serie III, Comune di Savona, Registro n. 625, Pinacoteca.
32 C. Mezzana, op. cit., p.19; T. Torteroli, Monumenti di Pittura, Scultura e Ar­

chitettura della città di Savona, Savona 1847, pp. 41-42.
55 Per le opere di Guidobaldo Abbatini (Città di Castello 1600 ca. - Roma 1656) 

cfr. G. B. Passeri, Vite de Pittori, Scultori e Architetti, Roma 1772, ed. curata da J. 
Hess, Leipzig-Wien, 1934, p.234 ss. e in particolare per i suoi ritratti cfr. V. Marti­
nelli, Nuovi ritratti di Guidobaldo Abbatini e di Pierfrancesco Mola, in Commentari 1958, 
pp. 99-102, figg. 1-2. Mancano ancora monografie esaurienti sull’artista.

34 Per le opere d’arte dell’oratorio dei SS. Pietro e Caterina collegate al mecenati­
smo dei Siri, in particolare la tela con Sposalizio mistico di S. Caterina, cfr. AA.VV. Ar­
te, storia e vita delle Confraternite savonesi, Savona 1984, schede nn. 16,43,45 di C. Chilosi.

35 A.S.S., Serie I, Comune di Savona, Copialettere degli Anziani (1634-1642) n. 141.
36 C. Costantini, Corrispondenti genovesi dei Barberini in La Storia dei genovesi, At­

ti del Convegno di studi 1986, voi. VII, Genova 1987, pp. 190, 192, 195, nota 17 p. 201.
37 II Verzellino e il Lamberti nominano spesso le soste savonesi dei cardinali Fran­

cesco e Antonio Barberini, di frequente ospiti dei Gavotti, durante i loro viaggi in Francia. 
Nel corso del loro soggiorno, questi non mancano di fare visita al Santuario. Cfr. G. 
V. Verzellino, op. cit., pp. 207, 216, 219, 337, 361.

38 A.S.S., Opere sociali di N.S. di Misericordia, Libro degli effetti della Chiesa et Ho- 
spitale di N. Signora di Misericordia dal 1623.

39 D. Restagno, La villa dei Siri alla Costa di Albisola in Studi in memoria di T.O. 
De Negri, parte III, Genova 1986, pp. 64-72.

40 D. Restagno, op. cit., pp. 65-66.
41 G. V. Verzellino, op. cit., p. 274.
42 G. V. Verzellino, op. cit., p. 253-254.
43 Augustissima Apparinone della Gran Madre di Dio ad A. Botta descritta...da Giu­

liano Giancardi prete secolare, Genova 1650, p. 17.
44 I. Lavin, op. cit., p. 65.
45 G. V. Verzellino, op. cit., p. 275.
46 Cfr. C. Queirolo, Storia del Santuario di N. Signora di Misericordia presso Savona, 

Savona 1862; F. Noberasco, La Madonna di Savona, Savona 1936 p. 65.
47 G. B. Alberti, op. cit., p.62.
48 I. Lavin, op. cit., p. 65.
49 Per le notizie relative alla cappella Raimondi cfr. I. Lavin, op. cit., pp. 23, 35, 

41, 53, 199-201, che pubblica anche i documenti d’archivio relativi alla concessione 
della cappella.

50 I. Lavin, op. cit., p. 201.
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51 Cfr. G. B. Passeri, op. cit. La fonte è citata in I. Lavin, op. cit., p. 23.
52 Per i Raimondi cfr. G. V. Verzellino, op.cit., pp. 149, 183, 332, 284; A.S.S., 

Manoscritto Pavese, ms. secc. XVII-XVIII.
I. Lavin, op. cit., pp. 41-53.
A. Nava Cellini, op. cit., p. 92.
G. V. Verzellino, op. cit., p. 298.
A.S.S., Opere Sociali di N.S. di Misericordia , Libro dei conti Nasello.
Doc. 1, cfr. G. Fusconi-E. Mattiauda, op. cit., parte II, pp. 290-291.
A.S.S., Opere Sociali di N.S. di Misericordia, Libro dei conti Gavotti. 
Doc. 1, G. Fusconi-E. Mattiauda, op. cit., parte II, p. 290-291.
Vita del Cavalier cit., p. 179, per il problema delle teste eseguite dal Bernini cfr.,

53
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in particolare, A. Nava Cellini, Ipotesi sulla "Medusa” Capitolina e sulle probabili "te­
ste” di G. L. Bernini in Paragone anno XXXIX Arte n. 8, marzo 1988.

A.S.S., Opere Sociali di N.S. di Misericordia, Libro degli effetti cit.
I. Lavin, op. cit., pp. 179-181.
Cfr. doc. 1.
Cfr. doc. 4.
Cfr. doc. 6.
Cfr. doc. 7. Il documento è già segnalato dal Mezzana, cfr. C. Mezzana, op. cit., 

p. 22, insieme ai documenti 6 e 8.
67 Cfr. doc. 8.
68 Per notizie sul pontone cfr. G. Faina Ingegneria portuale genovese del Seicento, Fi­

renze 1969, pp. 39-41.

Referenze Fotografiche: Studio Piccardo e Rosso, Savona (figg. 1, 2, 4, 5, 6, 8, 
9, 10, 11, 12), Archivio Fotografico Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici di 
Roma reg. n. 88671 (fig. 7).
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MAGDA TASSINARI

IL BALDACCHINO “DELLE ARMI” DELLA 
CATTEDRALE DI SAVONA

Il 10 giugno 1533 il nobile savonese Francesco Spinola giunge­
va nel palazzo sede del governo della sua città per consegnare in 
mano agli Anziani del Comune e ai Massari della Cattedrale, qui 
appositamente convenuti, gli oggetti preziosi d’uso liturgico che 
il fratello cardinale Agostino, reggente amministrativo del vesco­
vato di Savona ma residente a Roma, gli aveva chiesto di portare 
in dono a suo nome: una mitria ornata di perle, una grande croce 
e un pace d’argento, e alcuni paramenti, tra i quali un prezioso 
baldacchino processionale in seta rossa broccato d’oro. Per que­
st’ultimo in particolare venivano stabilite precise e dettagliate con­
dizioni: che lo si usasse in futuro soltanto per accogliere personalità 
di grandissimo riguardo, quali principi secolari o ecclesiastici, e 
solo per il culto del corpo di Cristo nel santissimo sacramento del- 
l’Eucarestia, cioè per la processione del Corpus Domini

Di quei doni pare non ci sia pervenuto nulla; fa eccezione il più 
grande di essi, e il più delicato da conservare, il baldacchino, che 
si trova ancora custodito in un armadio della masseria della Cat­
tedrale, nei locali che oggi ospitano il Museo del Tesoro 2. Che 
si tratti proprio dello stesso parato lo si deduce dallo spoglio siste­
matico degli inventari degli oggetti preziosi appartenenti alla Mas­
seria, nei quali lo si trova registrato con continuità a partire dal 
1536 fino alla fine del XVI secolo, definito quasi sempre come 
“Baldacchinum magnum brocati in seta rubea donatum per q. 
R.mum Cardinalem Spinulam”; e nel secolo successivo in manie­
ra più dettagliata “un baldacchino di Brocato d’oro con diverse 
armi de Principi fodrato di taffetà cremesi che serve solamente
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per la processione solenne del Santissimo Corpo di n. Signore con 
le sue aste numero dodici” (1666). Ancora nell’ottocento (1837) . 
è possibile riconoscerlo con sicurezza, grazie a un’ampia descri­
zione dove le caratteristiche dell’oggetto corrispondono perfetta­
mente a quelle del baldacchino nelle condizioni attuali \

La promessa degli Anziani e dei Massari, confermata dall’atto 
notarile del 10 giugno 1533, di prendersi cura del prezioso parato 
e usarlo secondo le volontà del donatore, è stata quindi senz’altro 
determinante per assicurarne la longevità e la conservazione; ma 
se il Baldacchino delle Armi è giunto fino a noi è soprattutto per­
chè l’oggetto ha assunto nei secoli, per Savona, il significato e il 
valore di importante documento dei principali avvenimenti della 
storia cittadina, riassumendo il senso della partecipazione dei sa­
vonesi ai più solenni e sentiti momenti della propria vita collettiva.

Esso merita quindi un interesse particolare rivolto a ripercorre­
re la successione delle vicende di cui costituisce la testimonianza 
concreta, e una analisi approfondita delle caratteristiche tecniche 
e stilistiche, fino ad oggi mai considerate con adeguata comple­
tezza, nonostante il notevole pregio.

Il baldacchino si compone di un grande “cielo” rettangolare (cm. 
322x215) costituito da tre teli cuciti insieme di tessuto di seta pe­
sante, tecnicamente definibile come lampasso a fondo raso rosso 
cremisi, lanciato in seta gialla e oro trafilato [vedi scheda tecni­
ca], percorso verticalmente da un ampio, aulico e solenne disegno 
a candelabra (fig. 1); al cielo, foderato di taffetas rosso, si legano 
con nastri di seta trentasei bandinelle di taffetas rosso, guarnite 
di galloni d’oro e frange di seta, sulle quali sono raffigurati, dipin­
ti a tempera oro e argento, oltre al Calice dell’Eucarestia (fig. 4) 
e alla Madonna Assunta, titolare della chiesa cattedrale savonese 
(fig. 5), gli emblemi araldici del donatore, il card. Agostino Spi­
nola e dei due papi Clemente VII e Pio VII (figg. 2, 3, 6). Appun­
to per la presenza degli stemmi, il baldacchino è tradizionalmente 
chiamato “delle Armi”.

Realizzate in circostanze particolari per simboleggiare eventi o 
personaggi speciali, sono soprattutto le bandinelle, raffinate e sma­
glianti per il risalto del colore, dell’oro e dell’argento sul fondo 
rosso, a caratterizzare storicamente in modo singolare l’oggetto, 
quasi come le illustrazioni di una narrazione per immagini, che 
ogni anno per quasi tre secoli ha percorso le vie della città; la ri­
lettura attenta di queste ultime consente quindi di rivedere, col
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e delle fonti a stampa, la vicendasostegno dei documenti scritti 
storica del sontuoso parato.

Pare doveroso scegliere come punto di partenza la bandinella 
con l’emblema del donatore, del quale i savonesi mantennero for­
se vivo il ricordo per molto tempo, vedendo sventolare ogni anno 
al Corpus Domini il prezioso simbolo della sua generosità nei loro 
riguardi.

Nato a Savona da Giovanni Spinola e da Petruccia Riario, le 
cui insegne ricorrono abbinate nell’emblema ripetuto su otto ban­
dinelle, Agostino era stato da Giulio II nominato segretario apo­
stolico e nel 1511 ordinato vescovo di Perugia.

Come mostra il simbolo del cappello raffigurato sopra lo scudo 
(fig. 2), una brillante carriera ecclesiastica lo aveva condotto al con­
seguimento della porpora cardinalizia, ottenuta con l’appoggio di 
papa Clemente VII, del quale era stato segretario e che gli aveva 
anche affidato la diocesi savonese (1528-1537) 4.

Sebbene avesse mantenuto a Roma la sua residenza, il card. Ago­
stino Spinola manifestò sempre grande generosità per la città na­
tale, proponendosi, per quanto possibile, quale continuatore della 
precedente munificenza roveresca, in linea con il ruolo di erede 
ideale dei Della Rovere sostenuto a quel tempo a Savona dalla sua 
ricca e potente famiglia 5. Tale generosità fruttò ai savonesi molti 
vantaggi in termini economici, politici e religiosi, cosicché essi vol­
lero ricordare la figura del cardinale con un busto da collocare nel 
Santuario di N.S. di Misericordia, dove oggi si conserva anche parte 
del suo sepolcro 6.

La seconda bandinella (fig. 3) è legata ad un avvenimento mol­
to importante per quegli anni a Savona: l’arrivo, il 19 novembre 
di quello stesso anno 1533, del papa Clemente VII (Giulio de’ Me­
dici di Firenze, 1523-34) proveniente da Marsiglia dopo aver as­
sistito alle nozze della nipote Caterina Medici col terzogenito di 
Francesco I d’Orléans, poi Enrico II. I cronisti seicenteschi, se­
guiti dagli storici locali, attribuiscono a quell’occasione l’allesti­
mento del baldacchino, che sarebbe stato realizzato appositamente 
per ricevere il papa a cura di Benedetta Del Carretto, cognata del 
card. Agostino Spinola, la quale lo avrebbe poi donato alla Catte­
drale 7. A.M. De’ Monti racconta che Alfonso Spinola lo avreb­
be addirittura fatto preparare in una notte per accompagnare la 
mattina dopo con i dovuti onori il suo illustre ospite per le vie 
della città 8.
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Se non può essere negato l’intervento di Benedetta Del Carret­
to, alla quale il cognato verosimilmente potrebbe aver affidato da 
Roma la realizzazione del baldacchino, l’atto di donazione del 10 
giugno 1533 nega la fantasiosa possibilità che l’oggetto sia stato 
confezionato in tempi troppo brevi: probabilmente invece il card. 
Agostino Spinola, come abbiamo visto, molto vicino a Clemente 
VII, era in grado di prevedere il passaggio del Papa da Savona e 
provvedere per tempo ad accoglierlo con i dovuti onori facendo 
riprodurre, accanto alle proprie, le insegne medicee papali, che ri­
corrono per otto volte.

La terza bandinella rappresenta il calice sormontato dall’ostia, 
entro la quale è raffigurata, con tratti rapidi, drammatici ed effi­
caci, la Crocifissione (fig. 4).

Un elemento assai interessante è costituito dal padiglione, il pe­
sante tendaggio dipinto dietro il calice, sostenuto ai due lembi la­
terali da lacci: la sua presenza caratterizza in senso araldico il 
simbolo eucaristico, che diviene in tal modo l’emblema principe­
sco di Cristo. Posti accanto al calice nel padiglione, gli stemmi de­
gli Spinola e dei Medici, oltre che segno di glorificazione delle 
casate che simboleggiano, affermano con evidente chiarezza la le­
gittimità del potere regale del papa e del cardinale, rappresentanti 
della regalità di Cristo sulla terra.

La figura del calice sulle bandinelle conferisce inoltre al baldac­
chino una peculiare specificità in senso liturgico: impiegato, come 
s’è visto, per accompagnare il passaggio dei principi giunti a Sa­
vona, esso serviva principalmente a coprire il percorso per le vie 
della città del Corpo di Cristo, principe per eccellenza, durante 
la più solenne e partecipata delle processioni, quella del Corpus 
Domini 9.

Si trova conferma di tale destinazione anche nell’ambito della 
legislazione del Comune di Savona: gli Statuti politici del 1572 
dedicano infatti, fra le norme che regolano la celebrazione della 
festa, ampio spazio e un’accurata descrizione del rito, istituendo 
una sorta di cerimoniale di carattere civile; in questa sede viene 
nominato anche il nostro baldacchino 10.

Onde evitare confusione o degenerazioni peggiori, la celebra­
zione della processione doveva avvenire secondo un ordine ben 
preciso, in base alla legge istituita dal Comune: ciò faceva sì che 
il corteo liturgico per le vie della città divenisse la sede attiva del­
la dimostrazione del potere nei suoi diversi aspetti.
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Al primo posto, dietro il gonfalone, sfilavano le arti «incomin­
ciando gradualmente dalle più vili e meccaniche, sino a tutte quelle 
che sono nella presente città»; quindi seguiva il clero, poi le com­
pagnie degli Angeli del Sacratissimo Corpo di Cristo delle chiese 
parrocchiali, recando ceri bianchi; quindi i preti seguiti dal sacer­
dote «il quale porta con quella maggiore maiestà che si può il Ta- 
bernaculo», a sua volta affiancato dai massari della Cattedrale, 
disposti in fila da un lato, e dagli ufficiali della Compagnia del 
Corpo di Cristo, dall’altro lato; «e sopra il detto tabernaculo si 
porta il baldacchino di brocato di dodece aste».

A quel punto, dove il momento più alto della liturgia coincide­
va col massimo livello dell’esaltazione del potere, la legge indica 
in maniera particolareggiata in che modo doveva avvenire l’avvi­
cendamento delle personalità deputate a sorreggere le aste: uscen­
do dalla chiesa, il primo posto era riservato agli amministratori 
della città, il governatore col suo vicario, gli Anziani e i Raziona­
li; la seconda “vicenda” spettava ai nobili genovesi e agli ufficiali 
del Monte di Pietà; la terza ai dottori e medici e quindi, in ordine 
di importanza, agli altri ufficiali, consiglieri e cittadini con varie 
cariche rappresentative, in base a liste precedentemente stabilite; 
comunque «ognuno secondo che sarà chiamato così debba osser­
vare il suo luogo statuito e deputato sino a tanto che sarà la pro­
cessione ritornata alla chiesa maggiore» 11.

La prassi indicata negli statuti del 1572 riconfermava una tra­
dizione precedente, che sarebbe durata ancora pressoché inaltera­
ta per secoli 12; altri curiosi dettagli per illustrare lo svolgimento 
della processione del Corpus Domini a Savona ci provengono da 
documenti successivi.

L’usanza di coprire il percorso con un cielo di vele, probabil­
mente per attenuare i raggi del caldo sole di giugno, è testimonia­
ta dalle numerose liste di conti di spesa “per tende” sostenute dal 
comune annualmente, che si ritrovano frequentemente nell’archi­
vio cittadino nelle filze degli Anziani e Razionali per tutto il Sei­
cento e il Settecento.

Il tessuto occorrente, la tela impiegata per le vele delle navi, 
veniva fornita gratuitamente dall’arte dei filatori, che riceveva per 
il prestito un regalo; la confezione era affidata alle donne, mentre 
gli uomini si occupavano di montarle con corde e pali sospenden­
dole da un edificio all’altro sulla via H.

Nelle piazze, dove il corteo si fermava per l’avvicendamento alle
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aste del baldacchino, si allestivano altari posticci; ai “trageta” o 
“traglieta”, gli uscieri del Comune col compito di seguire l’anda­
mento della processione e portare il gonfalone, si confezionavano 
appositamente nuove uniformi in panno turchino con galloni do­
rati 14.

Una serie di ordini impartiti per la processione del Corpus Do­
mini dall’allora governatore Gaspare Centurione il 30 maggio 1714, 
aggiunge altri particolari: consoli e maestri delle arti si dovevano 
radunare in cattedrale per le ore 12 e qui attendere di essere chia­
mati per entrare nel corteo; i portatori delle aste dovevano farsi 
trovare pronti nel luogo deH’avvicendamento; per evitare incendi 
era assolutamente proibito dal giorno prima «sparare mascoli, mor­
taretti, folgori, archibugi et altro in alcuna parte e specialmente 
ove sono riposte le tende»; ogni capofamiglia, soprattutto quelli 
residenti lungo il percorso della processione, doveva provvedere 
a ripulire dalle immondizie la propria casa e il tratto di strada da­
vanti ad essa; nessuno poteva inserirsi nel corteo a caso e le donne 
dovevano procedere separate dagli uomini. Il documento si con­
clude con l’elenco dei dodici nominativi dei portatori delle aste 
del baldacchino, con l’indicazione dei luoghi ove avveniva l’avvi­
cendamento: ciò consente di conoscere tra l’altro anche l’itinera­
rio della processione.

Alla partenza, al Duomo, come abbiamo visto, le aste doveva­
no essere sorrette dal Governatore col suo vice, dagli Anziani e 
Razionali del Comune; al castello del Priamàr, seconda tappa, pas­
savano ai nobili genovesi; quindi in piazza S. Pietro ai dottori e 
medici; la quarta vicenda era a S. Caterina, la quinta presso il pa­
lazzo del Governatore; all’ultima, in piazza della Maddalena, le 
aste del baldacchino passavano ai notai 15.

Le prime tre serie di bandinelle fin qui esaminate risalgono al­
l’epoca della confezione del baldacchino, cioè ad una data proba­
bilmente molto vicina a quella della donazione, nel 1533, comprese 
quelle raffiguranti lo stemma del papa Clemente VII, giunto a Sa­
vona in quello stesso anno.

Altre due serie di bandinelle sono invece state realizzate in mo­
menti successivi.

Nel 1656 era stato necessario sottoporre il parato ad un inter­
vento di restauro dovuto ad una lacerazione accidentalmente su­
bita a carico di un lembo laterale del cielo. In quella circostanza 
i massari della cattedrale, per poter far uscire il baldacchino dalla
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sacrestia e provvedere alla sua riparazione, avevano dovuto chie­
dere l’autorizzazione agli Anziani del Comune, che avrebbero poi 
pagato le spese ,6. La cifra stanziata sarebbe stata coperta l’anno 
successivo con l’offerta del nobile Geronimo Vespa in cambio del- 
l’ottenuto annullamento di un istrumento ,7.

Si trattò di un’operazione di rammendo piuttosto limitata, non 
molto semplice, per la verità, poiché il tessuto è assai pesante e 
di struttura complessa, risoltasi con una fitta serie di punti a rica­
mo in filo di seta, che è possibile osservare ancora oggi.

In seguito, nel 1679, un consistente rifacimento determinò la 
sostituzione di un certo numero di bandinelle, con dieci altre rap­
presentanti la Madonna Assunta (fig. 5).

Considerati l’importanza e il valore del parato, la realizzazione 
delle immagini fu affidata a Domenico Piola 18, uno dei pittori 
maggiormente in voga in quel periodo in ambito ligure, alla cui 
bottega non era estranea, negli ultimi decenni del secolo XVII, 
l’esecuzione di disegni per arredi liturgici o la diretta realizzazio­
ne di pitture per paliotti da altare o parati processionali I9.

E poco probabile però che questa Madonnina, iconograficamente 
sintesi tra l’immacolata e l’Assunta, dolcemente sinuosa e fine­
mente dipinta ma un po’ troppo conforme a un modello di devo­
zione convenzionale, sia stata realizzata dalla mano del maestro 
caposcuola. Sembra più plausibile invece l’intervento di uno dei 
numerosi suoi collaboratori, tra i quali, ad esempio, uno dei figli 
o uno dei pittori che si affiancavano spesso al lavoro della fami­
glia 20.

Anche per l’ultima bandinella è possibile giungere ad una cro­
nologia piuttosto precisa: essa raffigura infatti l’emblema del pa­
pa Pio VII, Giorgio Chiaramonti di Cesena (fig. 6).

La presenza di questo papa a Savona, rimasto prigioniero di Na­
poleone nel palazzo vescovile dal 1809 al 1812, costituisce un al­
tro momento significativo per la storia savonese, di cui il 
baldacchino “delle armi” reca la testimonianza. Per una datazio­
ne più esatta dell’esecuzione materiale del lavoro sembra oppor­
tuno il riferimento ai giorni precedenti il 16 febbraio 1814, data 
in cui il papa fu accolto trionfalmente dai savonesi dopo il suo ri­
torno dalla prigione di Fointainebleu; oppure al maggio 1815, quan­
do, ormai libero, Pio VII tornò a Savona per incoronare la Madonna 
di Misericordia del Santuario, compiendo il voto fatto in prece­
denza nei difficili momenti degli anni della prigionia 21.
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Questa fu l’ultima “uscita trionfale” del baldacchino: in quei 
primi decenni del XIX secolo i tempi stavano radicalmente cam­
biando e la sua funzione di accompagnare scenograficamente il pas­
saggio di principi per le vie della città non aveva più motivo di 
essere mantenuta; ben presto non sarebbe stato neppure più usa­
to per la festa del Corpus Domini, poiché nel 1833 sarebbe stato 
sostituito da un baldacchino nuovo, più rispondente ai criteri este­
tici dell’epoca, in tela d’argento con ricami in oro 22.

Il venir meno del suo significato simbolico e la mancata coinci­
denza col gusto dell’età nuova determinarono però anche, per for­
tuna, la sua salvezza, poiché da quel momento fu lasciato 
inutilizzato, chiuso e protetto nella sua cassetta di legno nei depo­
siti della masseria della Cattedrale.

La nutrita serie dei dati documentari raccolti e fin qui esposti 
ha consentito di ricostruire in maniera sufficientemente completa 
la vicenda storica del baldacchino, il cui significato simbolico è 
venuto via via a chiarirsi attraverso l’analisi degli aspetti icono­
grafici che lo caratterizzano. Ciò costituisce un elemento certa­
mente importante, un punto fermo sicuro e un contributo concreto, 
anche nell’ambito della storia dei tessili antichi, per l’eventuale 
definizione cronologica di altri reperti cinquecenteschi analoghi, 
presenti in area ligure e fuori dalla nostra regione.

Manca purtroppo un dato altrettanto importante per la com­
pleta indagine del manufatto: la conoscenza del luogo di prove­
nienza, dell’area di produzione dei materiali con cui è stato 
realizzato, su cui le fonti non forniscono, al momento, alcuna no­
tizia: ciò lascia aperto il campo alla formulazione di ipotesi sulla 
base di un’analisi maggiormente dettagliata delle caratteristiche 
tecniche e stilistiche dell’oggetto.

L’ottima qualità della seta impiegata per il tessuto del cielo (v. 
scheda tecnica), dove gli orditi del fondo in sottile organzino di 
un bellissimo rosso rosato si intrecciano a grosse trame gialle com­
poste di ben venti capi, e gli orditi di legatura fermano le trame 
supplementari di un luminoso giallo dorato che accompagna il dop­
pio filo d’oro trafilato puro e lucente, porta senz’altro ad indicare 
come zona di provenienza del manufatto uno dei grossi centri pro­
duttori, nella prima metà del Cinquecento, di tessuti di gran pre­
gio, quali Firenze, Venezia, Lucca o Genova.

Elementi utili teoricamente al riconoscimento delle diverse ma­
nifatture, quali l’altezza della pezza o il colore delle cimose, non
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forniscono in concreto dati sicuri, poiché non facilmente confron­
tabili con reperti pubblicati dei quali siano state descritte le me­
desime caratteristiche. Ad esempio il fatto che il lampasso in 
questione sia alto quasi cm. 75, misura corrispondente a quella dei 
tessuti operati lavorati in ambito genovese 2} potrebbe costituire 
un’indicazione precisa e importante, ma manca purtroppo una con­
ferma dal confronto con stoffe di misure analoghe documentate 
e quindi sicuramente prodotte presenti in ambito genovese.

L’ipotesi genovese sembra verosimile anche per altri motivi: in 
primo luogo si può immaginare che se la realizzazione del baldac­
chino fu materialmente affidata, come abbiamo visto, alla savo­
nese Benedetta Del Carretto moglie di Francesco Spinola, è 
probabile che la nobildonna si sia rivolta per l’acquisto dei mate­
riali ad un tessitore ligure-genovese; questa probabilità diverreb­
be più incerta se il diretto committente dell’opera fosse stato il 
card. Agostino Spinola a Roma.

Un altro elemento interessante ma assai complesso da confron­
tare è il disegno della stoffa. Motivi comuni ad una produzione 
di tessuti di seta pesanti e tramati d’oro, lussuosi e tecnicamente 
complessi, impiegati in una vasta area per tutto il Cinquecento e 
oltre per uso ecclesiastico, sono le ampie maglie ovali entro cui 
si dispongono, in forme simmetriche, ariose composizioni verti­
cali create dal sovrapporsi di vasi, infiorescenze, tronchi e foglie 
d’acanto accartocciate; le grandi dimensioni nel rapporto di dise­
gno; l’impiego del colore rosso, prevalentemente interpretato co­
me una profilatura che delimita con sottile grafismo piatte ma 
smaglianti campiture bianco-argento o giallo-oro 24.

Tra i molti esempi di disegni confrontabili con quello del lam­
passo savonese, uno dei più calzanti è riprodotto nel volume di 
O. Von Falke, dove è collocato nell’ambito della produzione fio­
rentina della prima metà del XVI secolo: quest’esemplare ha in 
comune col nostro il fondo quadrettato, l’anfora (quasi identica) 
e lo sviluppo simmetrico in verticale delle foglie d’acanto 25.

Ma anche l’area genovese fornisce esemplari molto utili al con­
fronto: un paliotto solenne della cattedrale di S. Lorenzo è realiz­
zato con un sontuoso broccato d’oro il cui motivo decorativo 
stilizzato ampio e arioso si delinea con grandi campiture sul fon­
do quadrettato; elementi comuni sono, oltre alle dimensioni addi­
rittura maestose del rapporto di disegno, il vaso e lo sviluppo di 
foglie disposte simmetricamente in verticale 26.
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Un’impostazione simile di disegno, realizzato con analoga solu­
zione grafica mediante la linea rossa che definisce campiture me­
talliche, in questo caso d’argento, si trova nel frammento del 
broccato “a melograni” impiegato per ricoprire il retro della reli­
quia del “Sacro Volto” di Genova, dopo il recupero seguito al suo 
interramento del 1522. Neppure di questa stoffa si conosce la pro­
venienza, mentre la datazione proposta da C. Dufour Bozzo ai pri­
mi decenni del XVI secolo coincide con quella del baldacchino 
savonese 27; così come quella del tessuto con cui è stato realizza­
to il piviale detto di Gelasio II conservato nel museo del tesoro 
di S. Lorenzo a Genova 28 col quale ha in comune innanzitutto 
la tipologia tecnica: si tratta infatti per ambedue di lampasso a fon­
do raso rosso cremisi con trame lanciate in oro 29. Il disegno in­
vece, pur inteso in senso calligrafico, con impostazione simmetrica 
e col fondo quadrettato, ha proporzioni assai più contenute rispetto 
a quello savonese, trattandosi probabilmente di un tessuto meno 
pesante destinato ad essere indossato 30. Anche di questo esem­
plare non si conosce la provenienza: si tratta quindi di un gruppo 
consistente di manufatti dalle caratteristiche affini, della medesi­
ma epoca, presenti in area genovese, di cui resta aperto il proble­
ma della provenienza.

Sembra improbabile però che nel periodo in cui il capoluogo li­
gure conobbe la maggiore fioritura delle sue industrie seriche 51 
nelle quali si producevano tessuti di gran pregio, ci si dovesse ri­
volgere, per l’acquisto di manufatti quali quelli ora descritti, ad 
altre città italiane; le affinità tecniche e decorative con analoghi 
esemplari di area toscana potrebbero invece essere giustificate dalla 
presenza nelle botteghe genovesi, già dal secolo precedente, di tes­
sitori toscani (lucchesi) e da disegnatori di stoffe provenienti da 
Firenze 32; come dalla circolazione, allora ormai intensa, di mo­
tivi decorativi attraverso la pubblicazione a stampa di taccuini di 
modelli oppure dalla creazione originale di disegni per stoffe 
ad opera di artisti giunti a Genova nel momento della grande fio­
ritura delle arti iniziatasi con l’affermarsi della potenza di Andrea 
Doria 34.

Alcune ultime considerazioni meritano ancora le bandinelle, per 
le quali ci si trova di fronte al medesimo problema della esecuzio­
ne, limitato però principalmente alla provenienza dei disegni de­
gli stemmi e del calice che non alla loro realizzazione a tempera, 
comunque di buona qualità e assai fine, giocata abilmente sul con-
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SCHEDA TECNICA
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a) descrizione del cielo

Tre teli cuciti insieme, foderati di taffetas rosso cremisi.

Tessuto del cielo: Lampasso a fondo raso lanciato

Fondo raso da cinque prodotto da 1 filo di organzino di seta cremisi 
a due capi e da una trama di fondo in seta color giallo oro a 20 capi. 
Il disegno è dato da una trama lanciata in filo di seta non ritorto a tre 
capi color giallo oro e da due fili d’oro trafilato, fermati in diagonale 
(3/1 direzione Z) da un ordito di legatura in seta color giallo oro; il dise­
gno è definito dal passaggio, in corrispondenza dei contorni, delle tra­
me lanciate al di sotto degli orditi rossi del fondo.

Disegno (vedi fig. 7): impostazione verticale a grandi maglie ovali alter­
nate costituite da un’anfora con due anse da cui nasce un motivo a can- 
delabra di foglie d’acanto accartocciate e speculari, che termina in una 
grande infiorescenza somigliante al fiore di cardo. Disposto su un fon-

trasto, ripreso nel motivo del tessuto del cielo, dell’oro e del ros­
so, o del medesimo rosso del fondo semplicemente delimitato dal­
la linea del disegno o “risparmiato” dal colore.

La forma degli scudi, i nodi simmetrici dei cordoni che scendo­
no ai lati del cappello cardinalizio, i mascheroni, i diamanti dei 
Medici, sono elementi ampiamente diffusi con caratteristiche ana­
loghe nei primi decenni del Cinquecento in una vasta area. La lo­
ro partenza “romana” è presumibile con una certa fondatezza 
soltanto ricordando che il card. Agostino Spinola, risiedendo a Ro­
ma, potrebbe aver fatto eseguire i disegni per poi inviarli a Savo­
na

Anche la tipologia del calice simbolo del Corpus Domini, pur 
richiamando precedenti esemplari di origine tedesca, non offre con­
tributi significativi per chiarirne la provenienza del disegno, data 
l’ampia diffusione di questo modello, con numerose varianti, sia 
nel centro Italia che altrove, compreso il territorio ligure ’6.

Il baldacchino si compone di un cielo rettangolare (cm. 322x215) a 
cui si legano mediante nastri di taffetas n. 36 bandinelle (mediamente 
di cm. 53x35).
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b) descrizione delle bandinelle

Taffetas rosso cremisi dipinto a tempera, oro e argento; guarnizione 
con galloncino in oro filato e in lamina, tessuto a telaio, di cm. 0,5 e 
frangia in seta rossa e oro filato.

Fodera di taffetas del medesimo colore.
Le bandinelle si legano al cielo con tre anellini cuciti sul bordo supe­

riore nei quali vengono fatti passare nastri di taffetas rosso cuciti alla 
fodera del cielo.

Sul fondo superiore della fodera sono inoltre ricamate a punto erba 
delle cifre con numerazione romana che corrispondono ad altrettante 
cifre ricamate sul rovescio del cielo, per l’esatta disposizione delle ban­
dinelle.

Lo schema generale per allestire in modo corretto il baldacchino è scrit­
to a penna su un foglio di carta manoscritto (sec. XVII) incollato all’in­
terno del coperchio della cassetta di legno dove l’oggetto è conservato.

Le 36 bandinelle raffigurano:
l’emblema araldico del card. Agostino Spinola
l’emblema araldico del papa Clemente VII (Giulio de’ Medici, 
di Firenze, 1523-1534)
Calice con ostia simbolo del Corpus Domini
la Vergine Assunta
l’emblema araldico del papa Pio VII (Giorgio Chiaramonti, di 
Cesena, 1800-1823).

do quadrettato, il disegno è realizzato graficamente dalla sola linea ros­
sa che contorna il giallo-oro delle campiture uniformi.

Misure: altezza della pezza cm. 71 + due mimose di cm. 1,8 ciascuna 
(di seta verde, rosa, bianca d’ordito).

Rapporto di disegno: ogni modulo è largo come la pezza e alto cm. 84.
Il primo modulo del telo di sinistra è di altezza inferiore (cm. 78) ed 

è preceduto alla base da una cornicetta a losanghe, segno dell’inizio del­
la pezza nella tessitura.
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NOTE

1 Archivio di Stato di Savona (A.S.S.) Serie I, Comune di Savona, Anziani, filze 
di strumenti n. 189 Donatio nùtrie et aliis cum Balduchino, 10 giugno 1533.

2 II reperimento del baldacchino mi è stato agevolato dalle indicazioni del prof. Carlo 
Varaldo, che ringrazio per la cortese collaborazione. Ringrazio inoltre don Gino Laga- 
sio, parroco del Duomo di Savona, per avermi consentito l’accesso ai locali della chiesa. 
Poiché non esposto al pubblico, il parato non è stato oggetto di scheda specifica nel 
catalogo del Museo (G. Algeri, C. Varaldo, Il museo della cattedrale di S. Maria Assun­
ta a Savona, Savona 1981), dove è invece ricordato da C. Varaldo nell’ambito dell’in­
troduzione storica La “Massaria” della Cattedrale e la formazione del tesoro (p. 12) come 
dono del fratello del card. Agostino Spinola e della cognata Benedetta Del Carretto, 
fatto eseguire in occasione del passaggio a Savona di Papa Clemente VII nel 1533 e 
restaurato nel 1679. A C. Varaldo si deve anche la scheda OA della Soprintendenza 
per i Beni Artistici e Storici della Liguria (n. 07/00006929) redatta nel 1979, completa 
dei riferimenti ad alcune notizie d’archivio e della bibliografia specifica.

3 Gli inventari cinquecenteschi della Masseria della Cattedrale si trovano in fogli 
sparsi conservati presso l’A.S.S., tratti dalle filze di Atti e Strumenti degli Anziani. 
Cito di seguito, per brevità, soltanto le date relative agli inventari consultati: 1528, 26 
sett.; 1534, 17 ago.; 1536, 3 apr.; 1537, 18 nov.; 1544, 3 lug.; 1544, 13 ago.; 1547, 
24 feb.; 1552, 21 lug.; 1552, 28 lug.; 1555, 27 giu.; 1558, 17 giu.; 1559, 9 feb.; 1565, 
10 mar.; 1569, 12 feb.. Altri inventari in A.S.S., S.I n. 1186: 1578, 4 ago.; 1580, 1 
feb.; dove si trovano anche due libri di inventari seicenteschi: 1) Libro nel quale si con­
tengono inventarti della massaria della Chiesa Catedrale di Savona e delle robbe consigliate 
alR°Sacristano 1600-1660 (inv. del 1591, 1609, 1617, 1633, 1637, 1640, 1648, 1653); 
2) Libro nel quale sono descritti li inventarli delti ori, argenti, paramenti et altre robbe della 
Massaria della Chiesa Catedrale della fedelissima Città di Savona, 1666 à 18 febraro (fino 
al 1707) con inventari del 1666 e 1672 e aggiunte fino al 1714. Per il secolo XIX il 
più completo e significativo è VInventario degli arredi appartenenti alla Mag.ca Masseria 
della Cattedrale Basilica della Città di Savona, conservato presso l’(A.V.S.) Archivio Ve­
scovile di Savona, 14 marzo 1837.

4 Le notizie biografiche sul card. Agostino Spinola si trovano in: G.V. Verzelli­
no, Delle memorie particolari e specialmente degli uomoni illustri della città di Savona, cu­
rate e documentate da A. Astengo, Savona 1885, voi. I, pp. 450-452; A.S.S., S.I, 
Famiglie nobili di Savona, ms. Pavese c. 165 v.; A.S.S. Carte Noberasco, 7, 4, Vescovi 
di Savona, ms. del sec. XVIII.

5 Francesco Spinola, fratello di Agostino, aveva acquistato dai fidecommissari di Cle­
mente Della Rovere il palazzo di Giulio II a Savona, dove sarebbe stato ospitato il papa 
Clemente VII. Altre notizie sulla famiglia, di origine genovese, rifugiatasi a Savona nel 
1317 dopo le lotte fra guelfi e ghibellini, sono riferite in A. Abate, Cronache savonesi 
dal 1500 al 1570, accresciute di documenti inediti, pubblicati e annotati da G. Assere- 
to, Savona, 1897 p. 110 nota 1, dove sono elencati anche i doni lasciati dal card. Ago­
stino Spinola alla Cattedrale, tra cui il baldacchino di broccato d’oro.

6 II busto ritratto, oggi conservato nella II cappella di sinistra del Santuario, è ope­
ra di G.B. Molinari del 1538 (F. Noberasco, La Madonna di Savona, Savona 1936, p. 
36). Il Card. Agostino Spinola morì nel 1537 a Roma; il suo corpo fu portato a Savona 
per essere collocato nel sepolcro di marmo che si era fatto allestire nella chiesa di S. 
Domenico (G.V. Verzellino, Delle memorie, cit., p. 451). Con la distruzione della chiesa 
la tomba fu smembrata e trasferita, dopo diversi spostamenti, parte al Santuario e parte 
nel pai. Pavese Del Carretto Pozzobonello (cfr. C. Varaldo, I D'Aria e i mausolei rove- 
reschi nella Savona rinascimentale, in Atti e Memorie S.S.S.P., Vili, 1974, pp. 151-152, 
e G. Algeri, Le sculture del Santuario, in AA.VV., La Madonna di Savona, Savona 1985,
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pp. 220-221).
7 G. Verzellino, Delle memorie, cit., I, p. 461; V. Poggi, La suppellettile sacra nel­

le chiese minori, in “Giornale Ligustico”, a. XVIII (1890-91) p. 371; F. Noberasco, 
La cattedrale di Savona e un inventario del 1672, Genova 1914, p. 35; C. Barile, Mostra 
dei paramenti sacri a Savona, in “Liguria”, XII (1955) n. 11-12, p. 21; Elenco degli ogget­
ti esposti nella mostra allestita in occasione della settimana liturgica, in “Rivista Diocesa­
na”, XXXVII (1956) n. 1, p. 34; C. Varaldo, La “Massaria", cit. 1981, p. 12.

8 A.M. De Monti, Compendio di Memorie historiche della Città di Savona e delle Me­
morie d’huomini illustri savonesi, Roma 1697, pp. 177-178, 183. Della venuta a Savona 
di Clemente VII si ha un’ampia descrizione anche nei registri degli Atti degli Anziani 
in A.S.S. Atti Anziani n. 70, 1533, 19 nov.; S.I, Comune di Savona.

9 Tra i principi accompagnati trionfalmente a Savona col solenne baldacchino, il più 
illustre fu senz’altro l’imperatore Carlo V, che giunto il giorno del Corpus Domini del 
1543 ne portò personalmente col suo seguito le aste. (V. G. Verzellino, Delle memo­
rie, cit. II, p. 42).

10 A.S.S. Statuti politici di Savona, 1572, ms., copia consultata degli inizi del XVII 
secolo, c. 126 e segg.; Della pubblicatione et osservanza delle feste votive, e della ce le tra­
ttone delle processioni.

11 Ibidem.
12 Anche a Savona, 

ne del Corpus Domini era 
tire dal 1246 ed estesa

come in altre città italiane, a cominciare da Roma, la processio- 
la più solenne e partecipata. La festa, celebrata a Liegi a par- 

a tutta la cristianità da Urbano IV, divenne, come a Genova, 
solennissima nel XV secolo, senza perdere intensità di fervori sacri nei secoli successivi 
(Scovazzi - F. Noberasco, Storia di Savona, Savona 1928, III, p. 324,F. Noberasco, 
L’anno ecclesiastico in Savona - noterelle storiche in Atti della S.S.S.P., voi. XXII, 1940-41, 
p. 180; G. Calcagno, Savona Eucaristica, Savona 1951, p. 15); ancora nella prima metà 
del nostro secolo viene ricordata da Giuseppe Cava e descritta come una tra le più belle 
feste della tradizione popolare savonese (G. Cava, Vecchia Savona, Savona 1967, pp. 
101-104).

13 Una decina di giorni prima della festa gli Anziani dovevano nominare tre citta­
dini «li quali habbino cura di operare con diligentia che si mettine le tende in quelli 
luoghi della città per li quali si suole portare detto s.mo Corpo nella processione da far­
si» {Statutipolitici, cit., c. 57). Svolto il loro compito gli “ufficiali di tende” presentava­
no le liste delle spese, dove veniva registrato accuratamente ogni minimo dettaglio, dalle 
“agucce” per cucire, ai “camalli” pagati per far levare le vele dalle navi e farle quindi 
restituire ai mercanti proprietari, come si legge, ad esempio, nella lista di Conti dei M.ci 
Officiali di tende del 14 giugno 1653 in A.S.S. Comune di Savona, S.I, filze di Conti 
dei Maestri Razionali n. 555, o in quella di Spesa fatta perfarponer le tende per il Sant.mo 
Corpo di Nostro Signore stato à 12 giugno 1721, in A.S.S., Carte Noberasco, 6.

14 Conto detti Abiti detti Trageta, 31 maggio 1679, A.S.S. Comune di Savona S.I, 
Atti degli Anziani n. 161.

15 A.S.S., Carte Noberasco, 6, doc. del 31 maggio 1714. Il percorso indicato nel do­
cumento riguarda, ovviamente, il periodo successivo al trasferimento della cattedrale 
nella chiesa di S. Francesco e alla costruzione in quella sede della nuova chiesa 
(1589-1605), corrispondente alla attuale; non si conosce al momento quale tragitto se­
guisse la processione precedentemente (ante 1543), quando era in funzione 1 antica cat­
tedrale sul Priamàr, e nel breve periodo intermedio.

16 A.S.S., Comune di Savona, S.I, Registro Atti degli Anziani n. 105, 27 ottobre 
1655.

17 A.S.S., Carte Noberasco, 6, doc. del 29 maggio 1656.
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18 La notizia, tratta dal Lamberti, continuazione delle memorie historiche del Verzel­
lino, libro 9 c. 651, copia ms. conservata presso l’A.V.S., è riportata da C. Varaldo 
nella scheda OA della Soprintendenza (cfr. nota 2); la notizia è riferita da G. Picconi, 
Storia dell’Apparizione, Genova 1760, p. 13.

Il dipinto probabilmente usato come paliotto d’altare è il San Giovanni Battista 
del Museo del Tesoro di San Lorenzo, attribuito a Domenico Piola da M. Cataldi Gallo 

« in II giardino di Flora, catalogo della mostra a cura di M. Cataldi Gallo e F. Simonet- 
Ti, Genova 1986, scheda n. 22; sull’attività del Piola e dei suoi scolari si veda il contri­
buto di E. Gav/\zza, Il momento delle grandi decorazioni, in AA.VV. La Pittura a Genova 
€ in Liguria, Genova 1987, parte II, pp. 262 ss.

20 Tra i tre figli di Domenico Piola, tutti fedeli allievi e collaboratori del padre, An­
tonio Maria, è fecondo autore di una produzione minore, destinata alla provincia, dove 
doveva riecheggiare e propagandare i temi della pittura ufficiale genovese (G. Fusconi, 
Una sacra famiglia di A. M. Piola, in “Bollettino d’arte”, LXI, 1976, fase. 1-2, pp. 99-102).

21 L. Vivaldo, Pio VII in Savona e la Chiesa savonese in età napoleonica, in IV Con­
vegno storico savonese, Il dipartimento di Montenotte nell'età napoleonica, parte I, Atti 
e memorie della S.S.S.P., n.s. Savona 1984, pp. 59-76.

22 II 1 aprile 1833 dai massari della cattedrale fu steso il contratto per un baldac­
chino in tela d’argento in quattro teli con ricami in oro, secondo un disegno simile a 
quello del baldacchino della chiesa parrocchiale di Recco, realizzato da Francesco Pode­
stà di Genova per la somma di L. 4.612 (A.V.S., cart. Cattedrale).

2} C. Buss, Problemi di datazione e attribuzione: approccio interdisciplinare, in Tessu­
ti serici italiani 1450-1530 catalogo della mostra, Milano 1983, p. 20; e, citato in nota 
67, P. Massa, L’arte genovese della seta nella normativa del XV e XVI secolo, “Atti della 
Società Ligure di Storia Patria”, n.s. X, 1970, p. 109 nota 11.

24 D. Devoti, L’arte del tessuto in Europa, Milano 1974, pp. 24-25. Uno degli esem­
plari più illustri e preziosi realizzato con questo genere di stoffe è il Parato Passerini, 
conservato nel Museo Diocesano di Cortona, di manifattura fiorentina del primo quar­
to del XVI secolo (M. Collareta, D. Devoti, Tesori delle chiese di Cortona, catalogo 
della mostra, Cortona 1987, pp. 56-59; scheda a cura di D. Devoti). Un baldacchino 
datato 1545, in broccato a fondo rosso con disegno in oro, il cui disegno risponde alle 
caratteristiche descritte, è conservato presso l’Opera del Duomo di Lucca (Mostra del 
costume e sete lucchesi, catalogo a cura di D. Devoti, Lucca 1967, p. 35, n. 2).

25 O. Von Falke, Kustgeschichte der Seidenwerberei, Berlino 1913 (ed. cons. 1921), 
n. 480.
Altri esemplari con disegni affini, in ambito fiorentino, sono pubblicati in Tessuti italia­
ni del Rinascimento, catalogo della mostra, Prato 1981, saggi introduttivi e schede a cu­
ra di R. Bonito Fanelli, schede nn. 19 e 20.

26 G. Morazzoni, Ricami genovesi, Milano 1952, p. 19, fig. 9. Non mi è stato pur­
troppo possibile confrontare l’altezza della pezza e la cimose di questo parato, del quale 
sarebbe pure necessaria una analisi tecnica del tessuto, con quelli del baldacchino savonese. 
Il paliotto è conosciuto soprattutto per il bellissimo bordo ricamato con le figure degli 
Evangelisti realizzato da Francesco de Ursis nel 1564 su disegno di Ottavio Semino; 
assieme a dodici stemmi della città di Genova, le figure ornavano il baldacchino per 
il Corpus Domini, dal quale furono prelevate e riportate sul broccato d’oro del paliotto.

27 C. Dufour Bozzo, Il "Sacro volto" di Genova, Roma 1974, pp. 25-27. Alle note 
17-18 p. 49 l’autrice inserisce il frammento nell’ambito di quel gruppo di tessuti realiz­
zati tra la fine del XV e i primi decenni del XVI secolo, fino al 1530 circa, nei quali 
il disegno detto della melograna ritorna spesso da una struttura di tipo geometrico, ad 
un naturalismo più accentuato dei motivi decorativi e alla soluzione ad ampie simmetri-
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pio, sui pila-

|

sono pubblicati in 11 te- 
50-56. In ambito ligure

che losanghe, caratteristiche riscontrabili anche nel baldacchino savonese.
28 C. Ricci Vattuone, La casula cosiddetta di Gelasio II nel Museo del Tesoro di San 

Lorenzo in Genova, in Aspetti e problemi di studi sui tessili antichi - II convegno CISST, 
Firenze 1981.

29 Diverso è il filato metallico impiegato nel lampasso dei due parati: mentre per 
il piviale l’oro è “filato”, cioè attorcigliato al filo di seta, per il baldacchino è “trafila­
to”, cioè costituito da una sottilissima lamina metallica a sezione quadrata.

30 Misure più contenute riguardano anche l’altezza della pezza che per il lampasso 
del piviale di Gelasio II misura 61 centimetri, mentre raggiunge i 75 cm. circa quello 
del baldacchino di Savona.

31 P. Massa, L’arte genovese, cit., p. 23; P. Massa, Un’impresa serica genovese della 
prima metà del Cinquecento, Milano 1974.

32 G. Morazzoni, Mostra de le antiche stoffe genovesi dal sec. XV al sec. XIX, Geno­
va 1941, p. 17.

33 Un motivo di anfora simile a quella del decoro del lampasso del baldacchino si 
trova raffigurato in modelli per ricami di G.A. Vavassore, Esemplarlo di lavori, Vene­
zia 1532 (M. Abegg, Apropos Pattems forEmbroidery, tace and woven texiles, Bern, 1978, 
p. 43 tav. 45).

34 F. Podreider, Storia dei tessuti d’arte in Italia, Bergamo 1928, p. 169.
35 L’emblema di papa Clemente VII si trova molto spesso raffigurato in maniera

pressoché identica a quello della bandinelle del baldacchino, come, ad esemi ‘ ’
stri di accesso al ponte S. Angelo a Roma.

36 Numerosi esemplarai analoghi datati al XV e XVI secolo 
soro della Basilica di San Francesco ad Assisi, Firenze 1970, nn. 
il confronto proponibile è con un calice della prima metà del XVI secolo conservato 
nella parrocchiale di San Siro a Montale di Levante (AA.VV., Apparato liturgico e arre­
do ecclesiastico nella Riviera spezzina. Quaderno del catalogo dei Beni Culturali n. 5 - 
Regione Liguria, Genova 1986, scheda n. 45, tav. VII a cura di P. Ribolla.



ROSALINA COLLU

L’ATTIVITÀ’ GRAFICA DI GIOVANNI AGOSTINO RATTI

La produzione grafica di Giovanni Agostino Ratti si deve valu­
tare nell’ambito del più generale approfondimento critico sul di­
segno genovese, manifestatosi a partire dagli anni ’60 fino ai più 
recenti studi, che hanno condotto a configurare una sintesi più 
approfondita, e in base al nuovo approccio metodologico alla gra­
fica nella definizione delle singole artisticità che considera, per usare 
una definizione di S. Macchioni, «il disegno come realtà concet­
tuale e operativa»1. Infatti, al di là di una sterile classificazione 
di generi e tecniche, il bilancio complessivo dell’intera produzio­
ne grafica dell’artista andrà formulato considerando congiuntamen­
te l’analisi dei disegni, di cui si tratta espressamente in questa sede, 
con quella delle incisioni, precedentemente considerate 2, quali 
aspetti complementari del suo processo operativo, utili a chiarir­
ci, gli uni, le fasi del momento creativo e progettuale, le altre, il 
tramite della sua formazione attraverso lo studio e la rielaborazio­
ne delle sue fonti culturali.

Nel corso dello studio è emersa inoltre l’importanza, nello spe­
cifico caso di Agostino, di inquadrarne la produzione grafica in 
rapporto all’ambiente romano, tradizionale meta di confronto e 
di diretto aggiornamento culturale per molti artisti di scuola ge­
novese già dalla seconda metà del Seicento; questo indirizzo, im­
portato dagli artisti genovesi che avevano lavorato con Maratti e 
Gaulli, contribuì, come ha osservato M. Newcome Schleier*, alla 
elaborazione, nella stessa cerchia dei Piola, di una particolare ver­
sione della maniera tardo barocca romana, ripresa nello stile di Pao­
lo Gerolamo Piola e di Domenico Parodi, che si protrasse, nella
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loro opera e in quella di Lorenzo De Ferrari, fino al XVIII secolo.
In particolare la posizione di Agostino riveste analogia con quella 

dei citati artisti genovesi le cui esperienze, particolarmente debi­
trici di un influsso marattesco, temperarono con l’apporto di una 
vena classicista il loro linguaggio ancora intriso di decorativismo 
barocco, confluendo nel panorama figurativo ligure della prima me­
tà del Settecento a completarne il quadro.

All’ambiente romano si era infatti indirizzato Agostino nella sua 
giovanile formazione presso Benedetto Luti, improntata ai modi 
della sua pittura aulica di matrice cortonesca temperata sull’esem­
pio di C. Maratti; con questa appassionata figura di collezionista 
il pittore savonese rimase a lungo in rapporto dopo il rientro in 
patria avvenuto nel 1720.

Come si ravvisa dalle convincenti osservazioni di G. Fusconi4, 
di un non trascurabile peso furono i rapporti di tramite culturale 
tra l’ambiente romano e quello genovese esplicati dal binomio Ago­
stino e Carlo Giuseppe Ratti, in «un quadro di relazioni fra pitto­
ri eruditi e collezionisti», testimoniato dagli scambi epistolari di 
Agostino col Luti e di Carlo Giuseppe con Mons. Bottari, e dalla 
stessa presenza di opere di Agostino nella settecentesca Collezio­
ne Corsini a Roma (oggi fondò Corsini, Gabinetto Nazionale del­
le Stampe).

Saranno inoltre da valutare, in concomitanza con l’opera di Ago­
stino, interessi e problematiche emerse intorno ai fenomeni della 
cultura figurativa a Roma tra Sei e Settecento. Al sorgere di un 
collezionismo amatoriale, ed in particolare al rinnovato apprezza­
mento, da parte dei conoscitori, dei disegni accademici di gusto 
classicista, si riconnettono le incisioni di studio realizzate da ori­
ginali di Maratti, Luti, Reni, Lanfranco e Baglioni; è inoltre da 
sottolineare un diretto influsso della grafica del Maratti, proba­
bilmente conosciuta da Agostino tramite il maestro Luti.

La sua produzione è interessata allo svilupparsi di nuovi generi 
autonomi, quali la scenografia e la regia di apparati per festività; 
ma la connessione con il teatro si esplica anche nella grafica gioco­
sa, che subisce l’influsso della pittura di genere e dei personaggi 
della Commedia dell’Arte; i suoi repertori decorativi saranno tra­
sposti in una vasta produzione nel campo delle arti applicate. In 
particolare, non fu estranea al Ratti la consuetudine di ritrarre gli 
amici in caricatura, coltivata a Roma dal Maratti, dal Bernini, dal 
Gaulli e dallo stesso Pier Leone Ghezzi (1674-1755) arguto nar-
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I disegni
Preliminarmente si è cercato di ricostruire il catalogo dei dise- 

. gni giunti fino a noi, individuando e analizzando le opere esisten-
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ratore dei tipi della società romana dei primi del ’700.
Deriva da queste esperienze al Ratti, come ha osservato F.R. 

Pesenti5, l’acquisizione di un moderato realismo, ricco di conno­
tazioni sapide e argute che tuttavia mai travalica la generale cor­
rettezza di impostazione formale, ben visibile anche nella 
produzione religiosa e decorativa, in cui egli si rivela memore del 
Ghezzi e dei Bamboccianti romani, ma anche di una consolidata 
tradizione genovese.

L’ispirazione da suggestioni culturali alternative alla pittura culta 
che in qualche modo, proprio a Roma, ne costituivano il contral­
tare, si manifestano figurativamente nell’opera di Agostino attra­
verso il veicolo del disegno, dell’incisione e della stessa ceramica, 
entro i precisi limiti della produzione di oggetti di gusto, dell’e­
sercizio di un colto divertimento, che difficilmente sconfina in un’a­
perta critica sociale.

La considerazione per il suo talento nelle “pitture facete” è am­
piamente espressa ad Agostino dalle lodi dei suoi contemporanei. 
Fu infatti assai stimato da L. Lanzi, che lo definisce “pittore d’u- 
mor lietissimo”, dotato di fantasia “vasta e feconda”, “sempre 
creatrice di nuove idee”. L’incisore portoghese F. Vieira lo para­
gonava al Teniers per le sue Pulcinellate, esemplate alle stampe fiam­
minghe e B. Luti lo lodava fino ad eguagliarlo al Ghezzi nel “genere 
giocoso”, definito invece “secondario” da F. Alizeri; sostanzial­
mente negativo appare infatti il giudizio del biografo ottocente­
sco che ne pubblica, in mutati orizzonti'critici, la vita parallela 
a quella del figlio Carlo Giuseppe: «il nostro Ratti ne’ soggetti più 
gravi procedeva con la leggerezza medesima, incapace di forti ra­
gionamenti e commozioni profonde. Del quale abito è conseguen­
za l’ammanierato»6.

La grafica di Agostino appare quindi un momento importante 
e significativo nella sua opera per chiarirci alcuni aspetti della sua 
personalità ancora da approfondire, che già F.R. Pesenti definiti­
va, pur avvisandoci dell’‘‘esilità della sua fronda”, «una delle vo­
ci meno auliche e più cordiali, ma meno condiscendenti e più 
critiche della cultura in Liguria del Settecento».
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ti presso collezioni pubbliche e private; allo scopo di formulare 
un più completo repertorio cronologico si sono considerate anche 
alcune opere non reperite, ma attribuite con sicurezza dalle fonti. 
A parte si sono considerate le attribuzioni della critica recente e 
le opere non attribuibili.

Si rimanda in appendice alle brevi schede che illustrano i disegni.
Ricostruire il catalogo dei disegni di Giovanni Agostino Ratti 

è abbastanza problematico perché, oltre ai pochi esemplari repe­
ribili presso collezioni liguri e straniere e alle tradizionali attribu­
zioni 7, solo i cataloghi delle più recenti vendite d’asta 8 fanno 
luce su una assai più vasta produzione ancora circolante sul mer­
cato antiquario.

Circa l’attuale ubicazione delle opere, si evidenzia (su un totale 
di 21 opere reperite), una concentrazione significativa nelle colle­
zioni pubbliche genovesi presso l’Accademia Ligustica, in cui è te­
stimoniata la presenza dell’artista e il suo impegno come Assessore 
del Corso di Pittura dal 1751 al 1765 (schede 11, 18,19).

Nella Civica raccolta di Disegni di Palazzo Rosso è presente so­
lo un’opera, già riferita all’artista, ma non di sua mano, collegabi­
le iconograficamente ad un suo affresco (scheda 30) mentre più 
rilevante è la presenza di alcuni disegni del figlio Carlo Giusep­
pe9; non si può tuttavia escludere la futura identificazione di di­
segni di Giovanni Agostino tra le opere di Anonimi di Scuola ge­
novese del XVIII secolo ancora al vaglio degli esperti.

A Savona sono presenti opere presso l’Archivio Vescovile (scheda 
22) presso l’Archivio Parrocchiale di S. Bernardo in Valle (scheda 
28) e presso collezioni private (schede nn. 9, e fig. 7 bis).

Alquanto più consistente è la presenza di opere presso Colle­
zioni pubbliche straniere, a riprova di un certo interesse fra i col­
lezionisti, a Waddesdon Manor, Buckinghamshire (scheda 12, già 
nella collezione Carré, Barone Edmond de Rotschild, Parigi), a 
Copenaghen, Statens Mùseum for Kunst, Collezioni Reali (sche­
da 24), a New York, Metropolitan Museum of Art, Departmant 
of Drawings (scheda 15), a Lawrence, Kansas University Art Mu­
seum (scheda 14), a Bloomington, Indiana University Art Museum 
(scheda 8). Le altre opere note sono conservate in collezioni pri­
vate (schede nn.6, 13, 16, 17, 20, 21, 25, 26, 27).

Su un complesso di 22 opere sicuramente attribuibili, compre­
se le 7 segnalate dalle fonti, non reperite (schede nn. 1, 2, 3, 4, 
5, 9, 10), si conservano copie di studio da originali dipinti di F.
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Vanni e G. Baglione (schede nn. 16 e 17), 8 progetti per decora­
zioni affrescate (schede nn. 12, 13, 14, 18, 19, 20, 21, 8), uno 
per ceramiche (scheda 15) e 4 cartoni per apparati effimeri (sche­
de nn. 6, 7, 9, 10).

Oltre ai disegni reperiti sono soprattutto le notizie riportate dagli 
storiografi, tra cui lo stesso figlio Carlo Giuseppe, in nota alla cor- 
rispondena epistolare del padre (pubblicata da Bottari e Ticozzi), 
L. Lanzi e F. Alizeri10 a chiarirci che egli fu un infaticabile dise­
gnatore, assai apprezzato dai contemporanei, specie per i soggetti 
faceti, autore anche di scenografie teatrali e di apparati effimeri 
per celebrazioni sacre e profane. Oltre alle tradizionali attribuzioni, 
tra le più recenti segnalazioni che contribuiscono ad arricchire il 
panorama di questa vasta produzione, sono da citare un gruppo 
di opere, provenienti da smembrate collezioni genovesi recente­
mente battute all’asta, alcune delle quali documentano i contatti 
con la Famiglia Gavotti (schede 16 e 17); particolare importanza 
dal punto di vista documentario, ma soprattutto per l’analisi del 
processo creativo dell’artista attraverso l’elaborazione grafica, ri­
veste un taccuino già appartenuto alla collezione dell’attore Vin­
cent Price, attualmente a Bloomington, Indiana University Art 
Museum, con gli schizzi per gli affreschi delle Cappellette sulla 
via del Santuario di N.S. di Misericordia di Savona (scheda 8).

Circa la cronologia della produzione grafica si osserva che il pri­
mo periodo di attività, che coincise con il precoce esordio giova­
nile nell’ambiente artistico romano, anteriormente al 1720, fu assai 
ricco di stimoli compositi e di fermenti culturali alternativi all’ac­
cademismo marattesco del Luti, espressi nei disegni della carica­
tura e del genere giocoso, mentre la maggior parte delle giovanili 
incisioni riveste carattere di studio; fanno eccezione i due sogget­
ti incisi con le Pulcinellate.

Tra i primi disegni noti una caricatura di Placido Costanzi (sche­
da 1) fu eseguita a Roma negli anni giovanili quindi inviata all’a­
mico portoghese F. Vieira suo condiscepolo presso il Luti”.

Tra le opere giovanili il figlio Giuseppe ricorda un taccuino con 
Le arti di Roma (scheda 2)l2.

Alcuni di questi soggetti, di invenzione di Agostino, furono forse 
ispiratori del taccuino per ceramisti realizzato dal figlio (scheda 
n. 29).

Le lepide “maschere acerrane, composte in risse o in danze” 
citate da L. Lanzi”, di cui non si sono reperiti esemplari, dove-
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vano avvicinarsi, evidentemente, ai personaggi della Commedia 
dell’Arte, o ai soggetti delle due incisioni giovanili con Pulcinel- 
la, trasposti anche nelle ceramiche di Agostino.

Dall’altro versante, più prossimo alla cultura accademica ma­
turata sulle orme del marattismo del Luti, potrebbero testimo­
niare opere quali Clorinda libera Olindo e Sofronia (scheda 23, fig. 
14), recentemente attribuita da G. Godi all’artista, come rispec­
chiamento di una tematica arcadica del soggetto d’ispirazione tas- 
sesca, malgrado sia atipico l’allungamento delle figure.

Il disegno, particolarmente definito nei tratti di contorno, dal­
la linea elegante, è unito al solido modellato delle figure, dalle po­
se aggraziate e persino un po’ leziose. Le teste sono inserite in 
sagome tonde, i panneggi ricadenti al naturale. Un moderato rea­
lismo che talvolta rasenta l’affettazione si unisce al soggetto let­
terario.

L’esercizio del disegno come mezzo di studio e di riproduzione 
da autori di gusto classicista, prevalentemente di estrazione romano­
bolognese, già osservato a proposito delle incisioni, perdura an­
che dopo il ritorno in Liguria, come dimostrano due copie di di­
pinti di F. Vanni e G. Baglione eseguite probabilmente dopo il 
1720. La riproduzione della tela di Francesco Vanni con La pro­
cessione di San Carlo Borromeo dopo la peste è tratta da una tela 
già commissionata dalla nipote di S. Carlo, Giovanna, moglie di 
Andrea Doria II per la chiesa del Carmelo di Loano, verso la fine 
del XVI secolo, espressione di una committenza che dimostrò par­
ticolare apprezzamento per artisti toscani in contatto con l’am­
biente religioso e spirituale romano in epoca post-tridentina (scheda 
16)M.

Agostino eseguì una copia della Trinità con la Vergine incorona­
ta da S. Agostino di Giovanni Baglione nella Cappella della fami­
glia Gavotti nella Chiesa di S. Agostino a Savona (attualmente 
in Cattedrale) (scheda 17); questo disegno è da porre in connes­
sione con le due incisioni di Agostino che raffigurano i dipinti di 
G. Baglione {Visione di Giacobbe) e di G. Lanfranco {Abramo e 
gli angeli) commissionate dal Marchese Stefano Gavotti allo sca­
dere del 600 per la propria cappella gentilizia nel Duomo di Savo­
na in sostituzione di due opere precedentemente eseguite da F. 
Allegrini. Le due incisioni, probabilmente commissionate ad Ago­
stino dai Gavotti confermano un peculiare indirizzo di gusto espres­
so in questo caso dal contatto con una committente sensibile a
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Savona, già dal 600, ad istanze di aggiornamento culturale con par­
ticolare propensione per l’ambiente romano.

Durante il soggiorno di formazione il Ratti dovette probabil­
mente intensificare i rapporti con il ramo romano della famiglia.

Il carteggio epistolare con Benedetto Luti ci attesta il perdura­
re dei rapporti di stima e collaborazione con il maestro dopo Firn­
mediato ritorno.

In una lettera al Ratti del 3 marzo 1722 il Luti esprime il suo 
giudizio su alcune opere inviategli dal Ratti «per sentire sopra di 
essi il mio sentimento»; in particolare sono citate La strage degli 
innocenti (scheda 3) e La deposizione (scheda 4); su quest’ultima 
opera, progetto per un dipinto eseguito per il Convento dei Car­
melitani scalzi a Savona, per la cui Chiesa (Fattuale S. Pietro) il 
Ratti dipinse pure La Sacra Famiglia e S. Giovanni della Croce, os­
servava il Luti: che «la Madonna storta a sedere con poco abban­
dono potea cagionare durezza di linee» pur lodando la felicità di 
idee e i bei contrasti.

Nella stessa lettera il Luti accusa il ricevimento di «disegni, stam­
pe e alcune maioliche fra cui un tondo» ed invia tramite il corriere 
all’allievo “carta d’Olanda assai propria per disegnare, pennelli in 
assortimento in asta e in punta”. Purtroppo non è rimasta traccia 
delle scenografie con cui Agostino «promosse l’ilarità dei tea­
tri» 15. E’ invece documentata, specie dopo il ritorno da Roma, 
nel soggiorno savonese dal 1720 al 1741, una intensa attività de­
dicata alla progettazione e all’esecuzione di cartoni e tempere “per 
macchine d’Altare”, spesso in stretta collaborazione con Dome­
nico Parodi16.

A questo proposito citiamo il progetto per apparato con La Tri­
nità e i SS. Francesco d’Assisi, Giacomo della Marca e Francesco So­
lano (scheda 6), «macchina fatta in cartellami per i PP. Zoccolanti 
in S. Giacomo a Savona», in occasione della santificazione dei due 
santi francescani; come apprendiamo dall’iscrizione, fu «principiato 
a 4 settembre 1727, mentre vi era in Savona il fu Sig. Domenico 
Parodi, qual fece i cartellami alle monache di S. Teresa (cioè la 
chiesa di S. Anna in S. Pietro) per la santificazione di S. Giovan­
ni della Croce» che ne documenta quindi in tale data la parallela 
attività.

E’ probabile che un contatto tra i due pittori fosse maturato 
nella comune propensione per l’ambiente romano.

Una vera e propria collaborazione tra i due artisti è documenta-
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ta nel 1736 allorché, in occasione delle feste per il II centenario 
delTApparizione di N.S. di Misericordia di Savona, D. Parodi for­
nisce al Ratti i disegni per gli apparati effimeri realizzati in Duo­
mo a Savona e nella Basilica del Santuario. La lettera da questi 
inviata ad Agostino, pubblicata dal figlio Carlo Giuseppe nella Vita 
del Parodi, ne attesta il rapporto di stima nei confronti dell’arti­
sta savonese che in questo caso è il traduttore materiale delle in­
dicazioni del Parodi scritte e disegnate, colà «fedelmente eseguite» 
secondo C.G. Ratti18.

Si trattò di veri e propri “teatri sacri”, strettamente connessi 
con l’evento storico e religioso fulcro della vita cittadina, celebra­
to, in tale ricorrenza, con particolare solennità e sfarzo. La festa 
indetta in occasione della Novena della Madonna unì infatti alla 
regia della imponente macchina montata sull’altare, composta da . 
parti dipinte e in rilievo, efficacemente illuminate dalle candele, 
la suggestione dell’intrattenimento musicale e la recitazione di co­
rone di componimenti poetici in onore della Vergine.

La struttura della macchina del Duomo, che le fonti ricordano 
eseguita su “cartoni e tempere”, ancora esistente nel corso del- 
l’Ottocento, è descritta dagli storiografi savonesi C. Queirolo e 
F. Noberasco19: essa era eretta sull’altare maggiore, con la statua 
della Madonna al centro, sotto un ricco baldacchino. Si veda in 
proposito lo studio di C. Chilosi20.

E’ possibile oggi visualizzarne l’impianto compositivo dopo la 
pubblicazione, da parte di G. Cirillo, del cartone preparatorio, raf­
figurante il Ciborio con Y Apparizione della Vergine al Botta, la Fe­
de e la Carità (scheda 7, fig. 1, Savona, Collezione privata), eseguita 
su una griglia squadrettata, corredata dalla seguente iscrizione: 
“Machina fatta nella Cathedrale di Savona del 1736”.

L’opera è eseguita con uno stile piuttosto sciolto e mosso, di 
articolazione più spigliatamente barocca, specie nelle volute dei 
gradi dell’altare e nelle figure della Vergine col Botta e delle Vir­
tù, che induce ad avvicinarla più che allo stile del Parodi, alla tra­
dizione barocca espressa da analoghi esemplari di Gregorio De 
Ferrari21, per esempio Y Apparato per le quarant'ore di Palazzo 
Rosso, pubblicato da E. Gavazza.

Al Parodi si dovette forse l’esecuzione materiale dell’esemplare 
scultoreo con l’Apparizione, ivi rappresentato.

La trasposizione definitiva in pittura della macchina fu comun­
que eseguita direttamente da Agostino Ratti, come attestano gli



L‘attività grafica di Giovanni Agostino Ratti 105

inediti documenti del pagamento di L. 300 al Signor Agostino Ratti 
pittore, per aver dipinto la macchina posta all’altare maggiore, e 
per riponere la Statua di N.ra Sig.ra”, riportati in data 14 marzo 
1736 nel Libro Mastro della Masseria dal 1736 al 1743, conserva­
to presso l’Archivio vescovile a Savona22.

Tale documento precisa inoltre ulteriori spese per «porti e ri­
porti di apparati da Albissola et altrove, incluso il nolo della Cas­
sa dell’Apparizione venuta da Genova».

Di Agostino Ratti era peraltro già nota la tempera su tela con 
L'Apparizione che chiudeva la nicchia dove, in occasione della fe­
sta, era riposta la statua di analogo soggetto, forse identificabile 
con la Cassa venuta da Genova citata dal documento. La tempera 
attualmente collocata al primo altare destro del Duomo, già con­
servata in Masseria, è riferita all’artista da B. Barbero e C. Chi- 
losi 2\

Nel citato Libro Mastro sono documentate inoltre le spese di L. 
138 per un complesso di sei suonatori, fatti venire appostiamente 
dal Piemonte, composto da «Michele Rolfo di Mondovì, oboè, Car­
lo Rafrino d’Alba, professore di primo violino, da un dilettante 
francese che suonava il violino e, «inoltre», da corni da caccia e 
trombe».

Sono quindi riportate le spese «per musica e suonatori di qui 
per la novena e festa, compresi i cantori e reverendo maestro di 
Capella, i castrati Bartolomeo Frumento e Luca M. Venzano, Pietro 
Antonio Ferro e i fratelli Andrea e Luiggi Armaire»24.

F. Brunengo ricorda inoltre altre due macchine eseguite dal Ratti 
per il Duomo, una per le Quarant’ore, da lui paragonata a «una 
piramide che sembra di luce» e «un’altra macchina disegnata e di­
pinta dallo stesso Ratto anch’essa a scala di figura piramidale che 
suolsi erigere in cattedrale per il S. Sepolcro»25. Per le opere si 
rimanda allo specifico contributo di C. Chilosi, in corso di elabo­
razione.

Colgo l’occasione per segnalare un interessante manoscritto con­
servato presso l’Archivio della Masseria della Cattedrale, conte­
nente le Istruzioni per i Massari, redatto nel 1727 e ri titolato e in 
parte aggiornato ai tempi della Repubblica Democratica Ligure26. 
In esso sono riportati le descrizioni particolareggiate delle princi­
pali feste e funzioni che si celebravano in Cattedrale nell’ambito 
delle varie ricorrenze liturgiche, con i relativi apparati e cerimo­
niali, tra le quali le più importanti erano le Quarant’ore, la Nove-
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na dell’Apparizione (18 marzo), le feste di N.S. della Colonna (14 
marzo), della Terza Apparizione di N.S. di Misericordia (8 apri­
le), la Novena di Natale e, dal 1749, l’invenzione della Croce.

Prima che venissero formati gli apparati del 1736, per l’annua­
le festa dell’Apparizione si apparava l’altar maggiore con partico­
lare solennità e veniva usata per la Processione la «Cassa con la 
Statua di N.ra Signora, con nuvole e faldettine» (già utilizzata in 
occasione della festa di N.ra della Colonna) assieme ai «Sei Apo­
stoli, La Fuga in Egitto e la Croce di Cristalli», ossia alcune delle 
opere di proprietà della Masseria, attualmente esposte nel Museo 
Tesoro della Cattedrale.

Si descrive quindi la cerimonia della processione, che sfilava per 
la valle di S. Bernardo fino al Santuario, scortata dal Magistrato 
del Monte di Pietà, della Sanità e dello Scagno, passando per la 
strada dell’Ospedale di S. Paolo e per Porta S. Giovanni, sotto 
il baldacchino turchino dell’Oratorio che comandava in quell’an­
no il rito e preceduta da un facchino vestito di tela turchina con 
un cero fregiato dell’arma di Savona. Giunti alla Chiesa di S. Ber­
nardo, i confratelli del locale Oratorio, davano loro il cambio sot­
to il proprio baldacchino, fino all’Osteria della Madonna, presso 
il ponte che precede la piazza del Santuario, dove il corteo era ri­
cevuto dai Protettori del Santuario che lo scortavano fino alla Ba­
silica con torchie «sotto altro baldacchino della medesima Opera» 
(Pia). Seguiva la funzione solenne in «cornu evangeli che si canta 
con i musici di Savona».

Si impartiva quindi la «Pace che suole cantarsi alla presenza del 
Cancelliere Ebdomadario, con Piviali ed abiti Bianchi». Seguiva 
la Messa notturna nella «Cappella Bassa (la Cripta) di N.ra Signo­
ra» e la rituale elemosina nel bacile d’argento.

Ho ritenuto opportuno descrivere questo importante rito di ori­
gine penitenziale, profondamente radicato nello spirito civico e 
nella fede popolare, che doveva eguagliare per solennità la ben più 
nota processione del Venerdì Santo; ricordiamo infatti che attor­
no al culto della Madonna erano strettamente congiunti a Savona 
numerosi uffici caritativi a gestione laica, quali gli ospedali, e il 
Monte di Pietà, analogamente a quanto era avvenuto anche a Ge­
nova, dove strutture formalmente pubbliche, sorte alla fine del 
’5Ó0, ma di origine connessa con l’iniziativa caritativa delle Con­
fraternite, conciliarono nell’insegna del culto mariano istanze re­
ligiose ed esigenze di governo laico. In particolare, nel XVIII secolo



107

«Maria Salvatrice ed ai suoi piedi la

L'attività grafica di Giovanni Agostino Ratti 

si rileva la diretta ingerenza finanziaria di numerose famiglie del­
l’aristocrazia capitalistica genovese nella gestione delle opere pie 
savonesi, di cui si coglie il riflesso nella celebrazione iconografica 
connessa con II centenario, che assurge a nuovi fasti ed impor­
tanza 21.

La Macchina del Santuario fu invece commissionata direttamente 
dai governatori dell’opera Pia a Domenico Parodi che ne ideò il 
progetto ma, impossibilitato a realizzarlo, lo fece eseguire ad Ago­
stino Ratti28.

Carlo Giuseppe Ratti pubblica nella Vita di Domenico Parodi 
la lettera inviata dall’artista ad Agostino il 15 febbraio 1736 con 
la minuta descrizione della macchina da porsi sull’altare, allusiva 
alla seconda apparizione con 
Penitenza e il Digiuno29».

F. Alizeri30 riferisce che Agostino si attenne fedelmente nell’e­
secuzione ai disegni del Parodi «fin nelle tinte locali e fin nei mi­
nimi accessori».

L’ultimo resto ancora reperibile presso l’amministrazione del- 
l’Ospizio al Santuario è un cartone di grandi dimensioni raffigu­
rante la Madonna, già citato da F. Noberasco31 e G. Buscaglia32.

Sono inoltre ricordate da F. Alizeri le altre tre figure con le Virtù 
teologali dipinte da Agostino su dipinto del Parodi sulla facciata, 
distrutte dalla pioggia e dal vento la stessa vigilia del 18 marzo. 
Queste figure, allusive alla Repubblica di Genova e alla peste so­
no considerate «fattura di scenica mostra animate da spirito riso­
luto e franco e tono deciso che anche nelle cose veloci non perdona 
la negligenza».

Di questi “magnifici apparati”, estesi anche alla decorazione 
della piazza e della strada del Santuario, restano oggi solo le cap- 
pellette votive, che con l’occasione del secondo centenario furono 
riaffrescate da Agostino Ratti con i Miracoli della Vergine.

Una delle più importanti segnalazioni recenti si riferisce all’al­
bum di schizzi preparatori per gli affreschi delle cappellette sulla 
via del Santuario di Savona (scheda 8, Bloomington, Indiana Uni­
versity Art Museum)33 pubblicati da K. Siebert Medicus; le ope­
re furono eseguite in data prossima al II centenario dell’apparizione, 
come si apprende dall’iscrizione autografa del Ratti apposta sul 
frontespizio: «Parte di pensieri dipinti da me Gian Agostino Rat­
ti nelle Cappellette che conducono a N.ra Sig.ra di Misericordia 
in Savona fatta pocho tempo dal centesimo che fu del 1736» (scheda
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8, figg. 2/6).
Gli schizzi illustrano, con differenti varianti, i soggetti affre­

scati da Agostino, documentati diffusamente dalle fonti, specie 
sette-ottocentesche, tra cui il Picconi, l’Alizeri e il Queirolo H, 
ma di cui attualmente nulla o quasi è rimasto in seguito al pro­
gressivo deterioramento delle opere ed ai conseguenti rifacimenti 
da parte di Giuseppe Frascheri (1835), Lazzaro De Maestri e Giu­
seppe Isola.

I soggetti affrescati da Giovanni Agostino nel 1736 sulla pree­
sistente decorazione delle cappellette votive, edificate, le prime 
7, per volontà di Franco Borsotto (nel 1654) e le ultime due, più 
tardi, ad opera del Marchese Giacomo Filippo Durazzo, sono an­
cora diffusamente descritti da F. Alizeri (1864, I, pp. 257/260) 
che cita la parallela corona poetica di versi composti, a commento 
dei singoli episodi, dal poeta savonese, omonimo e zio del pittore, 
noto in Arcadia come Critodamo Nestaneo.

Anche C. Queirolo si sofferma sui soggetti (1858, p.188), in 
particolare sulle prime tre cappellette ancora riferibili, ai suoi tempi, 
ad Agostino. F. Noberasco poteva riferire all’artista, nel 1936, solo 
ancora la sesta cappella.

Distrutti dalle ricorrenti inondazioni del torrente Letimbro e 
rifatti in due tornate successive da G. Frascheri e C. Isola (1835; 
1860/65) e da L. De Maestri e G. Garassino (V cappella) (1858; 
1880/90), attualmente non sopravvive nessuno dei dipinti origi­
nali del Ratti.

Perciò l’album resta un importante documento iconografico del­
l’aspetto settecentesco delle cappellette votive, decorate dal Ratti 
a complemento dell’apparato effimero per la celebrazione festiva, 
ma per la loro natura materiale e collocazione spaziale, connessa 
con la loro originaria destinazione, rimaste a costituire un vero 
e proprio itinerario liturgico permanente.

I soggetti ideati da Agostino, oltre a costituire una interessante 
e originale testimonianza sulla trattazione iconografica del tema 
della Madonna di Savona, facevano riferimento ai fatti miracolo­
si storicamente avvenuti tramandati dalle fonti edite e manoscrit­
te sul Santuario (Zocca, Alberti, Codice Risso) e direttamente 
documentati dai Libri Miraculorum ancora esistenti nel 700, inol­
tre celebrati anche da una lunga tradizione narrativa e poetica da 
parte degli agiografi del Santuario, con finalità di edificazione, e 
dalle stesse Accademie poetiche dell’Arcadia che nel 700 ne tras-
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sero ispirazione per le loro corone di versi in onore della Vergine.
Dal punto di vista figurativo Agostino può aver utilizzato, co­

me fonte indiretta ed alternativa di ispirazione per le sue compo­
sizioni, i soggetti popolari, espressi nelle pitture degli ex-voto, dalla 
diretta visione delle tavolette votive ancora largamente presenti 
a quella data, oltre che dalle versioni che degli stessi fatti avevano 
dato esponenti accreditati della pittura culta, quali il Guidobono 
nella Cappella alla Crocetta.

Il contenuto dell’album è articolato nel modo seguente: dei 3 
schizzi per la prima Cappelletta con VApparizione al Botta (fig. 2 
scheda 8-3) il primo è confrontabile per la composizione con la 
più levigata versione realizzata nella tempera del Duomo di Savo­
na e nell’affresco di Villa Faraggiana, il secondo opera una varian­
te nella posizione della Madonna, che indica il villaggio, e delle 
gambe del Botta ripiegate, il terzo ripropone su una diversa scala 
dimensionale il rapporto delle due figure, con la Madonna che tor­
reggia offrendo la sua protezione e quasi inglobando il minuscolo 
Botta55 lo schizzo per la IV cappella (fig. 3 scheda 8-4) si riferi­
sce all’episodio della nave ragusea che, mentre sta per affondare, 
è miracolosamente salvata da un pesce spada infittosi nello 
scafo56; i 3 schizzi per la VI cappella sviluppano tre differenti 
versioni del Miracolo del grano (scheda 8-5), fatto storicamente do­
cumentato dal manoscritto codice Risso, allorché una nave onera­
ria, «un vassello da gabbia», cacciata dai venti sulle spiagge savonesi 
salvò la popolazione in tempi di grave carestia (1589/90): nel pri­
mo abbozzo il tema è stato sviluppato (fig. 4) descrivendo la po­
polazione in preghiera per impetrare il miracolo; nel secondo è 
sottolineato l’arrivo della nave e i fedeli in atto di ringraziamen­
to; nel terzo, squadrettato e forse prescelto per la realizzazione, 
è descritto vivacemente l’arrivo della nave in porto e lo sbarco delle 
vettovaglie; narrativamente esso è il più efficace nella descrizione 
della dinamica della scena: «eccellente esempio di sviluppo narra­
tivo» per la Siebert Medicus. Secondo F. Noberasco nel 1936 re­
stava solo quest’opera del Ratti di cui è forse solo qualche traccia 
in un gruppo di figure riprese nella composizione del De Maestri 
ad essa sovrapposta (fig. 5),7.

Lo schizzo per la IX Cappelletta (fig. 6 scheda 8-6) raffigura 
Un gruppo di supplicanti tra cui si riconoscono infermi, bisognosi 
e fanciulli, presentati dai Protettori, probabilmente allusivi agli 
ospiti delle istituzioni di beneficenza dell’Ospizio ed Ospedale an-
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nessi al Santuario, ritratti presso la statua della Vergine nella cripta 
della chiesa.

Questa immagine non solo costituisce, come osserva K. Siebert 
Medicus, un ponte di raccordo nell’itinerario devoto dei pellegri­
ni preavvisandone l’ingresso materiale nella Chiesa ma per la de­
scrizione, in termini realistici, della cripta, in cui è puntualmente 
raffigurata la statua dell’Orsolino entro la nicchia decorata dal pre­
zioso corredo di arredi liturgici e dalle lampade votive in argento 
provvisti durante il Settecento, costituisce pure un esplicito rife­
rimento ai munifici benefattori che avevano contribuito a rinno­
varne la decorazione e a sovvenire alle necessità del Santuario, tra 
cui sono da citare gli stessi Durazzo, originari committenti delle 
ultime due cappellette38.

Al di là delle considerazioni iconografiche gli schizzi offrono 
inoltre un importante contributo sul processo creativo e sul meto­
do di lavoro dell’artista che, nella fase precedente alla realizzazio­
ne di abbozzi veri e propri maggiormente definiti per l’esecuzione, 
elabora le ideazioni in veloci schizzi, quasi fini a se stessi, espressi 
con uno stile rapido e nervoso dall’elegante tratto lineare, che do­
cumenta, in particolare, la vicinanza alla grafica del Magnasco at­
torno al 1730, come ha rilevato M. Newcome, e la dimestichezza 
con la pittura su ceramica, particolarmente praticata a Savona do­
po il rientro da Roma.

Il soggetto della Madonna di Savona negli anni intorno al 1736 
fu ripreso più volte da Agostino, come abbiamo visto, ed il con­
fronto tra le opere ad esso relative ci suggerisce alcune considera­
zioni sull’evoluzione dell’iconografia della Madonna di Savona cui 
il Ratti contribuì con originali interpretazioni.

Gli esemplari déW Apparizione realizzati a tempera per il Duo­
mo di Savona e ad affresco nella Cappella di Villa Durazzo Farag- 
giana, citato dal Gaibissi39, riferibili iconograficamente alla prima 
versione deil' Apparizione velocemente elaborata nel taccuino di 
schizzi per le Cappellette del Santuario (fig. 2), sono ripresi dal 
prototipo dell’altorilievo di Cosimo Fancelli nella Cappella Gavotti 
in S. Nicola da Tolentino a Roma. Questa opera, che Agostino 
potè direttamente conoscere a Roma, e che manifesta, come os­
serva B. Barbero, visibili influssi della cultura classicista romana, 
non esente da cospicui prestiti berniniani, ispirò la versione a stam­
pa del Faldoni (1736), forse attraverso la mediazione delle stesse 
opere savonesi di Agostino.
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Più articolato e barocco, sulla linea espressa da analoghi pro­
getti per apparati effimeri di scuola genovese, appare invece il di­
segno preparatorio della macchina di Savona (fig. 1) dallo sciolto 
e mosso panneggio.

Un altro esemplare dipinto dell’artista è segnalato da B. Barbe­
ro in collezione privata savonese come parzialmente derivato dal 
prototipo piolesco tardo barocco40.

Tra gli apparati effimeri ricordati da F. Alizeri come opere “sin­
golari, ma soggette a perire” citiamo inoltre quelli realizzati a Ge­
nova da Agostino per gli Scolopi per la santificazione dei loro 
fondatori (scheda 10) e quelli eseguiti nel 1746 per la canonizza­
zione di S. Camillo (scheda 11).

Alcuni disegni hanno interesse per lo studio dell’attività cera­
mica, che fu anche direttamente praticata dal Ratti dopo l’imme­
diato ritorno a Savona, come è attestato dalle fonti e da alcune 
lettere scambiate col Luti, noto collezionista, cui Agostino inviò 
ceramiche di propria esecuzione o di produzione savonese.

L’album di disegni per ceramisti (Genova, collezione privata, 
scheda 29) che era già noto al Grosso e al Barile, fu attribuito quan­
to alla materiale esecuzione da G. Biavati nel 1982 ad Agostino 
Ratti; i 26 disegni di vario soggetto eseguiti in data antecedenti 
il 1752, sarebbero stati raccolti dal figlio Carlo Giuseppe come 
prontuario per le botteghe di ceramisti savonesi; quest’ultimo ne 
eseguì il frontespizio, inscritto con la data e i nomi di entrambi 
gli artisti: «Jo Augustinus Rattus inven./Joseph Rattus / fecit / an­
no 1752». La Biavati, che riconosce a Carlo Giuseppe, a tale data 
quindicenne solo l’iniziativa editoriale e non la esecuzione dei di­
segni di invenzione del padre, esegue una puntuale e interessante 
analisi iconografica dei vari soggetti, tra cui scene di genere, mac­
chiette di soldati, eremiti e vari personaggi di costume dell’epoca, 
ravvisandovi spunti di confronto con la grafica giocosa del 700 
ed elementi di attribuzione per le ceramiche di Giovanni Agosti­
no. Tuttavia alla luce di una più attenta analisi stilistica delle ope­
re, in cui è ravvisabile una certa rigidità di esecuzione ed un tocco 
piuttosto di maniera, occorrerà rivedere l’attribuzione interpre­
tando in maniera letterale l’iscrizione del frontespizio. Il fatto che 
il giovane Carlo Giuseppe imitasse «l’elegante linea grafica e la 
salda costruzione pittorica» dei disegni d’invenzione del padre come 
osserva M. Newcome rivedendo l’attribuzione (1989, p. 208) non 
diminuisce il valore di interessante documento iconografico del-
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l’opera.
Rilevante a questo proposito appare il riferimento alle due inci­

sioni giovanili con le Pulcinellate^ attinte come alcuni disegni noti 
al repertorio della grafica giocosa direttamente conosciuto a Ro­
ma nell’orbita di P.L. Ghezzi e della cultura dei Bamboccianti o 
indirettamente tramite la diffusione settecentesca delle stampe, 
che costituì un importante veicolo iconografico per la costituzio­
ne di repertori per la decorazione ceramologica.

Recentemente M. Newcome ha segnalato numerosi fogli con 
iscrizioni di Giovanni Agostino Ratti che lo dimostrano esperto 
disegnatore di motivi ornamentali per ceramiche41; tra questi è il 
disegno firmato con il Miracolo di S. Nicola di Bari (scheda 15, 
fig.7) per «un ovato in maiolica che feci al sig. Giuseppe Gualtieri 
di Albisola», attualmente conservato al Metropolitan Museum of 
Art di New York.

M. Newcome, a proposito della rinascita del paesaggio e della 
scena di genere nel disegno del 700, osserva: «vedute immagina­
rie della campagna e della vita rurale dei contadini furono sogget­
ti popolari in tecniche artistiche diverse, dagli scenari teatrali alle 
ceramiche, per le quali fornirono disegni Bartolomeo Guidobono 
e Gio Agostino Ratti. Questi adottò le figure di piccolo formato 
tipiche della produzione grafica di Andrea Magnasco, a Genova 
nel 1730 e il suo abbreviato stile di figura dai tremuli e nervosi 
contorni42».

Alcuni disegni illustrano anche l’attività di frescante di Agosti­
no cui recentemente si aggiunge la scoperta di F. Folco di una Na­
tività e Annunciazione nella cappella gentilizia di Palazzo Balbi in 
Via Torino a Savona43.

A questo proposito occorrerà distiguere l’esercizio della grafica 
intesa come schizzo o abbozzo, degli esiti maggiormente pittori­
ci, spesso fini a se stessi, come nel caso del taccuino per gli affre­
schi delle Cappellette (scheda 8), dagli studi preparatori per progetti 
di decorazioni, in cui prevale l’aspetto analitico di compiuto mo­
dello finito, ombreggiato ed anche colorato, come nel caso della 
Cena in Emmaus e della Resurrezione per gli affreschi realizzati a 
Pegli entro il 1750 (schede nn.18, 17, figg.8-9); queste opere de­
notano uno sviluppo più articolato della volumetria attraverso il 
chiaroscuro definito ad acquarello e lumeggiato a biacca ed anche, 
come osserva la Biavati, «l’articolazione coloristica tramite la mo­
dulazione delle massa acquarellate».
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Inoltre alcuni disegni recentemente pubblicati con numerosi pro­
getti di decorazioni affrescate rivestono un interesse di preciso do­
cumento iconografico di opere perdute, oppure seguite per Chiese 
delle Riviere e dell’Entroterra ligure non espressamente citate dalle 
fonti, oppure di opere soltanto ideate e non materialmente rea­
lizzate.

Fra le opere perdute citiamo il dipinto per il monastero di S. 
Leonardo a Genova, complesso monastico attualmente distrutto, 
illustrato dal disegno per un altare con La Pietà (scheda 12) a Wad- 
deston Manor, pubblicato da Blunt nel 1973; l’opera, poco pro­
babile per un vero altare tridimensionale, si riferisce più 
verosimilmente ad un altare soltanto dipinto per la presenza del­
l’elemento ironico con il trompe Poeti di oggetti disposti casual­
mente sulla cassa e sui gradi.

Si riferiscono ad opere non eseguite, ma soltanto progettate, la 
decorazione con Trinità e angeli per la chiesa di Prà (scheda 15) 
e L'allegoria dell'educazione, oggi a Lawrence, Kansas University 
Art Museum (scheda 14), «Pensiero fatto per le scuole dei Padri 
Gesuiti in strada Balbi».

Tra le opere eseguite per le Riviere, non note o non espressa- 
mente citate dalle fonti, ricordiamo: la Trinità e Santi per Zoagli 
(scheda 20) e la Madonna del Rosario (scheda 21) studio per la tela 
in S. Chiara di Albaro.

Si riferisce a un’opera non identificabile il progetto di deocra- 
zione della facciata di una chiesa con lo stemma di Genova, La 
Madonna col bimbo, S. Michele e Santi Vescovi (scheda 25).

L’inedita sanguigna con V Assunta in gloria (Genova, Palazzo Ros­
so, Civica Collezione di disegni, scheda 50) se stilisticamente non 
appare riferibile alla mano di Agostino (si potrebbe piuttosto sup­
porla opera giovanile del figlio) riveste interesse come documen­
tazione iconografica di un dipinto dell’artista, «una volta dipinta 
a fresco nella cappella del sig. Rev. Prete Avvocato Rossi in Chai- 
ro nella loro Chiesa». L’opera sarebbe stato eseguita a Cairo Mon- 
tenotte nella cappella privata della famiglia Rossi.

L’attività di Giovanni Agostino Ratti nell’immediato entroter­
ra ligure-piemontese è documentata anche da altri dipinti inediti, 
che segnalo: un bozzetto o replica, di piccolo formato, con La Vi­
sitazione, che è oggi al Museo Ferrando a Sassello, riferibile all’o­
pera di analogo soggetto eseguita nel ciclo delle Storie del Battista, 
tra il 1745 e il 1750, per l’Oratorio dei SS. Giovanni Batti-
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tela, apponendovi la fir-

la

sta ed Evangelista a Savona44; la versione savonese dipinta dalla 
Vimitazione, caratterizzata dall’accentuata resa scultorea del mo­
dellato dei panneggi e dall’accentuato classicismo nella sobria de­
scrizione della scena, ci induce a confrontarla con una stampa 
giovanile di Carlo Maratta, ispirata dall’analogo affresco del Do- 
menichino a Fano45. Ben diversa appare la trattazione del sogget­
to nel posteriori affreschi nel Duomo di Savona (1757) maggior­
mente vicini alla tradizione piolesca.

Sempre a Sassello il Ratti dipinse una 
ma e la data nel 1730, con La Visione di S. Francesco per l’altare 
a sinistra del Presbiterio della Chiesa della Visitazione46; il dipin­
to, segnalatomi dall’Awocato Rossi, piuttosto anonimo nella scon­
tata trattazione dei personaggi religiosi, è ravvivato dai due 
angioletti che reggono il libro con la graziosa stampina con VIm­
macolata.

Concludiamo la rassegna dei disegni di Agostino Ratti con 
segnalazione di un’opera inedita, che cronologicamente conclude 
il panorama di quelle a noi note; essa riveste interesse più che per 
l’intrinseco valore formale, come documento ufficiale di un fatto 
storico connesso con la religiosità cittadina. Nell’ambito della pra­
tica di canonizzazione del Beato Ottaviano, vescovo di Savona, 
il pittore savonese fu infatti incaricato nel 1766 di raffigurare, sotto 
testimonianza giurata l’immagine veritiera dell’antica arca lignea 
in cui rimasero collocate le spoglie del Beato nella cappella di S. 
Stefano in Duomo: fu trascritta in particolare l’epigrafe gotica su 
di essa riportati («L’iscrizione dipinta in caratteri negri antichi della 
stessa antichità») che costituiva documento della data di morte 
(1128), della data di collocazione dell’arca medesima (1202) da parte 
del pio benefattore Abalto durante l’episcopato di Antonio dei Mar­
chesi di Saluzzo 47, nonché dell’attribuzione, già a tale data, del 
titolo di “beato”, a riprova dell’antichità del culto.

Il disegno è conservato presso l’Archivio Vescovile; allegato al­
la “perizia di pittura” è il documento sottoscritto con testimo­
nianza giurata dall’artista e dal prete secolare G.B. Chiodo, rogato 
ufficialmente; tale incarico, conferito ad Agostino testimonia la 
stima dei concittadini nei confronti dell’artista ormai famoso «già 
Diretore de’ Pittori deU’Accademia di Genova» e la sua presenza 
a Savona negli anni successivi agli impegni assunti alla Ligustica 
(fig. 10, scheda 22).

Nel contesto più strettamente locale a quest’opera si può ag-



115

Conclusioni

Nella definizione della personalità di Giovanni Agostino Ratti 
attraverso lo studio della sua attività grafica la componente roma­
na, individuata come ipotesi di lavoro, appare in conclusione una 
traccia piuttosto consistente, degna di essere ulteriormente appro­
fondita con particolare riferimento ai rapporti con Benedetto Luti.

Analizzando le sue incisioni giovanili ed i disegni di studio si 
può concludere, con M. Newcome Schleier 49 che «il suo modo di 
disegnare fu fortemente influenzato dalle composizioni romano­
bolognesi», ennesima riprova della fortuna della “maniera roma­
na” a Genova espressa nella cerchia dei Piola e confluita alle so­
glie del XVIII secolo in una tendenza classicista, visibile nelle opere 
da Domenico Parodi a Lorenzo De Ferrari e nel rinnovato inte­
resse per i modi accademici di artisti bolognesi, quali il France- 
schini.

Si inseriscono in questo indirizzo di gusto le incisioni eseguite 
da Agostino da originali del Maratti, Lanfranco, Baglione, Reni, 
Luti ed i disegni (schede 16, 17) di studio dal Baglione e dal Vanni.

A Genova si rileva già dai primi del 600 la tendenza dei colle­
zionisti ad acquistare opere del Carracci, Reni, Domenichino, Al­
bani. Le incisioni da Lanfranco e Baglione commissionate al Ratti 
dalla famiglia Gavotti dimostrano inoltre un preciso orientamen­
to di gusto profondamente radicato in ambito savonese da una com-

L’attività grafica di Giovanni Agostino Ratti 

giungere l’intervento di restauro ed ampliamento condotto tra il 
1768 e 69 su una pala di Bernardo Castello con la Sacra Famiglia 
e i SS. Anna e Bernardo, messo in vendita nel 1768 dai Governato­
ri dell’opera del Santuario ai fabbriceri della Chiesa di S. Ber­
nardo in Valle e acquisito nell’ambito del rinnovamento della 
decorazione dell’edificio sacro. Il pittore aggiunse al dipinto le due 
figure di Gioacchino e di S. Giovanni Battista; egli seguì perso­
nalmente i lavori di rintelatura e ingrandimento della pala, di cui 
aveva precedentemente inviato la “macchietta” da Genova agli 
amministratori dalla Chiesa e la messa in opera dell’elegante cor­
nice, eseguita dallo stuccatore Bartolomeo Basutti (1769), di cui 
è conservato presso l’Archivio Parrocchiale, con altro materiale 
iconografico, il disegno, da ritenersi probabilmente, per la sciolta 
eleganza di segno, di mano dello stesso Ratti, autore del progetto 
globale di ristrutturazione dell’ancona 48.
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mittenza particolarmente sensibile, già dal 600, alla cultura figu­
rativa romana e in particolare al classicismo elaborato a Roma dai 
pittori bolognesi, che aveva richiamato a Savona la presenza di 
artisti quali il Baglione e il Lanfranco in Cattedrale, il Borgianni 
e il Domenichino al Santuario 50.

Particolare importanza riveste per Agostino la conoscenza di­
retta della grafica del Maratti, durante la frequenza romana dello 
studio del Luti, testimoniata dall’incisione con S. Filippo Neri, in 
adorazione di un quadro con la Vergine mostrato da un angelo (Col­
lezione Cortona, Milano; fig. 11); questa stampa del Ratti è assai 
vicina al disegno inedito di Carlo Maratti (Windsor Castle, Royal 
Library, fig. 12), riferibile al dipinto che questi eseguì per il Car­
dinale Giulio Rospigliosi (Roma, Palazzo Rospigliosi), citato nella 
Guida del manoscritto del 1664 su Roma attribuito al Bellori.

Grazie alle indicazione del Prof. Dieter Graf è stato possibile 
identificare quest’opera, unitamente all’incisione di Jakob Frey con 
V Estasi di S. Filippo Neri (Paris, Bibliothèque Nationale; fig. 13), 
già segnalata dalle fonti (C.G. Ratti, in Bottari-Ticozzi, 1822, 
VI, lettera XXXV, nota; F. Alizeri, 1864, I, p. 248) per il sog­
getto analogo, ma di differente composizione rispetto a quella di 
Agostino, evidentemente desunta, come attesta l’iscrizione su di 
essa riportata, anch’essa da un dipinto di Maratta, ancora da iden­
tificare.

Così come quella del Ratti, eseguita nel giovanile soggiorno ro­
mano, anche l’incisione del Frey, secondo Marie Thérèse Bàt- 
schmann, autrice di uno studio sull’incisore, risale ai primissimi 
anni ’20, epoca in cui fu messa in vendita dall’artista nella pro­
pria stamperia, al prezzo “di 20 bajocchi” 51.

D’altra parte, osserva ancora M. Newcome, lo stile di Agosti­
no, caratterizzato dall’elegante linea grafica e dalla salda costru­
zione pittorica, visibile nelle prove più accademiche, dalle figure 
nettamente delimitate dal contorno a china, «conserva nello stes­
so tempo qualcosa del decorativismo genovese che rende i suoi di­
segni vicini allo stile di Domenico Parodi» (1989, p. 207).

Si rileva quindi nell’opera del Ratti una analogia con altri arti­
sti genovesi della prima metà del Settecento quali Domenico Pa­
rodi e Lorenzo De Ferrari, le cui esperienze maturate nel contatto 
romano, costituiscono l’ennesima riprova di come convivessero a 
Genova il decorativismo barocco e la tendenza a una pittura dal 
gusto composto e misurato.
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A proposito dell’uso della grafica come progetto per pittura di 
decorazione, al Ratti dovette essere ben presente la grande tradi­
zione decorativa espressa a Genova dalla Casa Piola 52 intesa al­
la pratica del disegno come momento di studio e progettazione della 
decorazione globale dello spazio dipinto e architettonico.

In particolare ebbero importanza per Agostino la vicinanza e 
i rapporti di diretta collaborazione con Domenico Parodi, la cui 
personalità media e assimilata in un momento di transizione di­
verse correnti di gusto facendo convivere un disegno corretto ed 
esercitato, certo desunto dal contatto diretto con l’ambiente ro­
mano, in un contesto genovese di decorazione dipinta, come ha 
osservato E. Gavazza”. Colto interprete presso i principali ari­
stocratici committenti genovesi della tematica arcadica, egli rias­
sume del duplice aspetto di pittore e scultore il momento della 
progettazione e dell’esecuzione materiale di decorazioni ed appa­
rati per festeggiamenti che lo vedono spesso acclamato regista di 
feste di corte.

Si può quindi stabilire tra Domenico Parodi e Agostino Ratti 
una certa vicinanza, nello stile disegnativo, nella adesione a una 
tematica arcadica e nella versatilità tecnica retaggio della tradi­
zione barocca.

La versatilità tecnica di Giovanni Agostino, ideatore originale, 
ma anche artista ancora capace di tradurre con facilità le sue in­
venzioni in differenti media materiali — come osservava Dome­
nico Parodi «artista cui so poco bastare per l’eseguimento di una 
proposta idea» (C.G. Ratti, Vite, II, 1769, p. 224) — è ampia­
mente illustrata dalla produzione grafica in correlazione con le ar­
ti applicate: sono infatti noti disegni per pittura su ceramica, come 
nel caso del Miracolo di S. Nicola (Scheda 15, fig. 7), materialmente 
eseguite dall’artista. Ci sembra inoltre di poter riferire allo stile 
di Agostino il piccolo ovale in monocromia turchina (Collezione 
Privata), che riprende il soggetto della Sacra Famiglia di Raffaello 
al Louvre, già attribuito a Bartolomeo Guidobono da C. Barile 
nell’edizione curata dal Rocchiero (Antiche ceramiche liguri. Maio­
liche di Genova e Albissola, Savona, 1975), in cui il ribaltamento 
speculare dell’immagine è evidentemente dovuto all’impiego di 
un’incisione, forse da una stessa opera del Ratti non segnalata dalle 
fonti (fig. 16). È infine documentata l’esecuzione di disegni per 
l’argentiere genovese Cristoforo Lusiardi, come nel caso del • 
dettagliato progetto per la targa votiva in rame e argento do-
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rato offerto dalla città di Savona nel 1746 per lo scampato bom­
bardamento delle navi inglesi: «un voto esprimente la città di Sa­
vona bombeggiata dalle navi inglesi da offrirsi al Santuario di N.S. 
di Misericordia e questo secondo il nuovo disegno fattone dal Sig. 
Gian Agostino Ratto Pittore”, che raffigurava uno scorcio della 
città di Savona dalla parte del mare verso il porto, veduta dal col­
le di S. Giacomo, «in bassorilievo dentro la cornice d’argento di 
masco di Genova secondo la perizia dell’arte»54.

Non fu inoltre estranea all’artista la pratica della pittura su scul­
tura lignea, come dimostra un pagamento del 1733 al “signor Ago­
stinetto Ratti per aver colorito le mazze della SS. Annonciata”, 
cioè due pastorali per l’Oratorio del Cristo Risorto, ancora privi 
di policromia, ricalcati dalla Cassa del Maragliano con VAngelo e 
la Vergine Annunciata (C. Chilosi, Arte, storia e vita delle Confra­
ternite savonesi, Savona, 1984, scheda 52, p.12).

Malgrado espliciti richiami alla tradizione barocca genovese da 
Gregorio De Ferrari a Domenico Piola, visibile ad esempio nel Ci­
borio con V Apparizione (scheda 7) e la collaborazione con quadra- 
turisti piacentini negli affreschi di Casale, l’impostazione generale 
della decorazione dipinta appare nel Ratti più moderata.

Più che allo spazio avvolgente e coinvolgente di suggestione ba­
rocca in cui parti scultoree integravano le dipinte debordando ma­
terialmente dalle cornici verso lo spettatore in continua meta­
morfosi tecnica, la concezione decorativa del Ratti, espressa negli 
apparati, nelle macchine e negli stessi suoi affreschi suggeriscono, 
nei termini di un’operazione di tipo mentale, che ci comunica la 
consapevolezza della finzione, una visione più moderata e più con­
sapevolmente ironica di una spazialità teatrale in cui l’invenzio­
ne, per quanto sapida e brillante, viene relegata e circoscritta in 
un preciso spazio deputato che vive le sue precise convenzioni 
spazio-temporali.

Si veda a questo proposito l’illusionismo “ironico” dell’altare 
con la Pietà di Waddesdon Manor (scheda 12) in cui dal fastigio 
affrescato debordano oggetti della Passione fin sui gradini dell’al­
tare (anch’esso solo dipinto).

Ormai tramontata l’epoca della grande decorazione, tali conce­
zioni denotano una visione in parte più consapevole della realtà, 
in cui ancora manca un momento di critica sociale, ma in cui tut­
tavia è ben presente a livello personale una forma di autoironia 
e di dissacrazione dei temi aulici e religiosi e della stessa concezio-
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ne dello spazio generato dalle ideologie autocelebrative della clas­
se aristocratica.

Sebbene il più stretto collegamento con la grafica giocosa e con 
la pittura di genere si esprime per Agostino soprattutto nelle arti 
applicate, si vedano i temi delle Pulcinellate incise e tradotte in 
ceramica, tuttavia la libertà dell’artista si traduce, all’interno del 
tema, nella digressione su personaggi ed oggetti marginali. Si ve­
da la regia teatrale della Visitazione di Copenaghen (scheda 24, 
fig. 15), sapientemente orchestrata entro una quinta scenografi­
ca, descritta dalla mimica ed espressiva gestualità dei personaggi 
e dalla, consueta attenzione ai particolari accessori della narrazio­
ne, come l’inciso con il portatore di somarello e gli animali da cor­
tile in primo piano.

Nel concentrare l’attenzione, anziché sul volto dei santi, sugli 
aspetti più accidentali della narrazione si coglie l’interessamento, 
tipico delle arti considerate minori e della pittura di genere, verso 
fonti di ispirazione alternativa ai soggetti culti, per Agostino di 
volta in volta rappresentati dal teatro, dalla contaminazione di mo­
tivi popolari, talvolta persino desunti dai soggetti degli ex-voto.

L’acquisizione di un moderato realismo, che tuttavia mai tra­
scende la correttezza formale fino a giungere alla deformazione, 
maturata a contatto con la pittura dei bamboccianti, la grafica gio­
cosa del Ghezzi a Roma ed al gusto pittoresco e teatrale dell’Ar- 
cadia romana, si ricollega peraltro con la vena narrativa della pittura 
genovese, memore anche di una consolidata tradizione fiamminga.

In proposito ha osservato A. Griseri: «L’Arcadia romana sce­
glie apertamente dal teatro anche per le commissioni religiose: l’am­
bientazione è quella pittoresca delle scene, con atteggiamenti a 
ritmo allegro moderato»54. Malgrado la precisa “sensazione del 
mondo reale”, come ha osservato Pesenti, trapeli anche nella pro­
duzione ufficiale, forse proprio per i limiti imposti dal generale 
orientamento della committenza, l’originalità di ingegno di Ago­
stino lo indirizzò ad esercitare i suoi più personali talenti «in una 
scelta non di impegno totale, ma limitata all’opera minore, alla pro­
duzione di oggetti di gusto», trovando media congeniali oltre che 
nell’incisione e nella grafica, nella stessa ceramica, dove ebbe mo­
do di accogliere stilisticamente con più facilità i suggerimenti del 
Magnasco.

Dovette infatti essere presente ad Agostino, dopo il suo rientro 
in Liguria, la grafica del Magnasco attivo a Genova nel 1730, vi-
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sibile nell’adozione di uno stile compendiario dal linearismo ner­
voso ed elegante, adottato negli schizzi del 1736 per le Cappellet­
to del Santuario (scheda 8), a cui certo non fu estranea la pratica 
della pittura per le macchiette a minute figure della ceramica56.

Ampiamente illustrata dalla produzione grafica, la versatilità di 
Agostino gli permette di articolare su diversi registri reminiscen­
ze figurative romano-bolognesi collocabili nelle precise coordina­
te culturali e negli indirizzi di gusto della sua epoca ed ambiente 
con esiti più liberi e narrativi, memori della tradizione genovese, 
con una propensione assai differente da quella confluita, come os­
servato da B. Barbero57, spesso sugli stessi modelli culturali, nel­
l’eclettismo colto e classicista del figlio.

Circa l’adozione dei repertori figurativi dell’arcadia classicista 
del Franceschi™, attuata da quest’ultimo, citiamo un disegno (Sa­
vona, Collezione privata, fig. 13), iscritto col nome di Carlo Giu­
seppe (forse posteriormente eseguito ad opera di un allievo) che 
riproduce la decorazione affrescata dal Ratti figlio in un salotto 
di Palazzo Serra a Genova, ricalcato dalla Espugnazione di Geru­
salemme, ideata dal pittore bolognese per il Salone del Maggior 
Consiglio di Palazzo Ducale; in un altro salotto dello stesso palaz­
zo Carlo Giuseppe Ratti riprese un soggetto del Lanfranco58.

Se è lecito ipotizzare una certa continuità nell’opera di media­
zione culturale esercitata dai due Ratti attorno all’istituto dell’Ac­
cademia Ligustica, alla cui direzione Agostino dovette essere 
ammesso con il biglietto da visita della sua cultura marattesca, certo 
il confronto tra i disegni ivi conservati del padre e del figlio evi­
denzia, su una distanza di tempo generazionale, il mutamento da 
una grafica ancora essenzialmente finalizzata alla progettazione di 
decorazioni dipinte, e talvolta memore delle suggestioni del ba­
rocco romano sull’esempio del Gaulli (schede nn.18,19 e 11), ad 
una grafica volta con intenti didattici alla traduzione in termini 
di stilizzazione lineare dei modelli del classicismo incarnato da Raf­
faello secondo le teorie del Mengs 39.

Citiamo, per concludere, su segnalazione di Piero Boccardo, al­
cuni disegni di Carlo Giuseppe Ratti, che sono conservati a Pa­
lazzo Rosso: L'Allegoria delle Belle Arti (inv. 2780), disegno firmato 
accostabile all’incisione realizzata da G. Perini per il frontespizio 
delle Vite de1 pittori genovesi del 1769, e una Allegoria religiosa (inv. 
2781) per una incisione non identificata, assai simile simile al pre­
cedente nello stile e nel formato; provengono dalla Collezione Mar-
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NOTE
1 Sul disegno genovese si vedano gli studi di M. Newcome, Genoese Baroque Dra- 

wings, Binghamton, New York, 1972, catalogo; M. Newcome Schleier, Le Dessin a 
Gènes du XVI au XVIII siede, exposition et catalogne, Paris, 1985, che tentano un primo 
inquadramento del problema; gli scritti di G. Fusconi (1) , Disegni genovesi dal XVI

L'attività grafica di Giovanni Agostino Ratti

cello Durazzo, insieme a un disegno a matita raffigurante il Busto 
di S. Francesco di Sales (inv. 1082), da ritenersi studio per il dipin­
to di analogo soggetto eseguito per la Parrocchiale di S. Nicolò 
ad Albisola Superiore nel 1783, replicato con varianti e in mag­
giori dimensioni nel 1786 per la Chiesa della Congregazione Fran- 
zoniana di S. Marta a Genova. Assai pregevole è il Bitratto 
dell"Abate Lorenzo De Ferrari (inv. 2779) la cui figura a mezzo bu­
sto è inclusa in un ovale firmato “Joseph Rattus fec. an. 1756, 
die 11 8bre”. Si tratta probabilmente del disegno preparatorio per 
una incisione, che non risulta tuttavia utilizzata come illustrazio­
ne della Vita di tale artista, in cui compare un’incisione realizzata 
a Roma da G. Perini su disegno di R. Ghelli (Vite... 1769, p. 
263)60.
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al XVIII secolo dalle collezioni del Gabinetto Nazionale, Roma, 1980, con bibliografia; 
G. Fusconi (2), Revisione degli studi sui disegni genovesi tra Cinquecento e Settecento, 
“Bollettino d’arte’’, n. 6, 1980, che realizzano un consuntivo delle ricerche compiute 
e delle ricognizioni catalografiche recentemente operate, in Italia e all’estero, sui singo­
li fondi museali; si cita, in particolare, il saggio critico di E. Gavazza, Una traccia per 
il disegno genovese tra il 500 e la prima metà del 700, ibidem, pp. 111/112 che delinea 
un profilo della produzione genovese; a questo proposito si vedano le parti relative a 
“La cultura del disegno tra 6 e 700, conoscitori, esperti, collezionisti’’, nel manuale 
di F. Negri-Arnoldi, S. Prosperi Valenti, Il disegno nella Storia dell'Arte, Roma, 1986. 
Si cita, per l’aggiornamento delle prospettive critiche e bibliografiche AAVV La pittura 
a Genova e in Liguria, Genova, II ed. 1987, II, p. 373 nota, e la più recente sistematica 
trattazione operata da M. Newcome Schleyer, Disegni genovesi dal XVI al XVIH seco­
lo nel Gabinetto disegni e stampe degli Uffizi, Firenze, 1989, LXXI (in particolare su Gio­
vanni Agostino e Carlo Giuseppe Ratti, pp. 207/208, cap. X, Classicismo a Genova nel 
XVIII secolo). Fra i più recenti studi a carattere generale e metodologico sul disegno 
si segnala A. Griseri, Il disegno, Storia dell’arte italiana, Torino, Einaudi, voi. IX, to­
mo I, pp. 275/286.

2 R. Collu, La produzione grafica di Giovanni Agostino Ratti, Le incisioni “Saba­
zia”, n.s., 1989, n. 8, pp. 7/20.

3 M. Newcome, op. cit., 1989, p. 207, cap. Vili. Sulla cultura disegnativa romana 
occorre inoltre citare, per completezza, la recente mostra De Maratti à Piranèse, Parigi, 
Louvre, Pavillon de Flore, 1990, realizzata posteriormente alla stesura del mio articolo.

4 G. Fusconi, 1980 (1), op. cit. pp. 8/9. Questo particolare contatto con l’ambien­
te romano, perdurato dopo il rientro a Savona di Agostino, come attestano gli scambi 
epistolari col Luti, a cui sono anche inviate ceramiche e incisioni, mette in luce: «un 
quadro di relazioni fra pittori, eruditi e collezionisti di cui il binomio Gio Agostino e 
Carlo Giuseppe Ratti doveva costituire, in quel particolare contesto culturale, uno de­
gli elementi di riferimento non certamente più rilevanti, ma nemmeno così periferici».

5 F.R. Pesenti, L’accademia e le iniziative illuministiche, Giovanni Agostino Ratti, 
in AAVV La pittura a Genova e in Liguria, Genova, 1987, Il ed., II pp. 393/395, con 
bibl. 416. Tra gli altri studi critici sul Ratti citiamo: F. Sborgi, Pittura e cultura artistica 
nell’Accademia Ligustica a Genova, 1751-1920, Genova, 1974, p. 57, nota 37, p. 22, 
che analizza il suo operato in seno all’Accademia genovese. LJn profilo dell’artista è sta­
to tracciato da B. Barbero, Un inedito di Gio Agostino Ratti, “Il Letimbro”, 1972, n. 
30, p. 4; id. La Pinacoteca Civica di Savona, Savona, 1975, pp. 281/282. Tra i repertori: 
U. Thieme-Becker, Kunstler Lexicon, Leipzig, 1934, a cura di M. Labò, Nagler, Mun- 
chen, 1842, XIII, pp. 300-301.

6 F. Alizeri, 1864, p. 51.
7 M. Newcome, 1972, op. cit. pp. 54/55 (scheda 11) A. Blunt, Drawings at Wad- 

desdon Manor, in “Master Drawings”, XI, n.4, 1975, pp. 359/364, tav. 15 (scheda 12). 
G. Biavati, L’album dei disegni del Ratti, Genova, 1982 (scheda 30). Appare dubbia 
autografia di esecuzione da parte di Gio Agostino dell’album per ceramisti segnalato 
da G. Biavati. M. Newcome Schleier, 1989, op. cit. p. 208, e G. Boscaglia, 1990, 
pp. 71/75 propongono la materiale esecuzione da parte del figlio Carlo Giuseppe.

8 Disegni dal XVI al XX secolo a cura di G. Cirillo, Christie’s, Vendita d’asta, Ro­
ma, 15/5/1986, catalogo, lotti 611/616 e 621 e 622, pp. 73/75, tavv. XLIV, XLVIII, 
XLIX. Stampe, disegni, dipinti antichi e del sec. XIX a cura di G. Godi, Christie’s, Ven­
dita d’asta a Roma, 24/5/1988, p. 49, lotto 374. Semenzato Arte, Venezia, Vendita 
del 2/6/1985.

9 Tra le opere conservate tra gli anonimi del sec. XVIII a Palazzo Rosso sembre­
rebbe accostabile allo stile di Giovanni Agostino un disegno a seppia con Mercurio ed
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Argo (inv. 4668; colloc. II, 21/9 a. 3056; seppia e lumeggiature bianche su carta bianca 
applicata su carta grigia, mm. 260 xl94, prov. ved. Barbano, già collezionato Santo 
Varni; legato 20/7/1926). Il disegno è vicino al tratto lineare nervoso e mosso che scan­
disce i contorni, sottolineandone le ombreggiature e i punti di maggior tensione con 
l’accentuarsi della linea stessa ravvisabile nei rapidi abbozzi e negli schizzi per le cap- 
pellette di Savona, nel disegno con S. Nicola ed anche, malgrado la resa in un differen­
te medium nell’incisione con ['Educazione di Amore che appare improntata allo stesso 
tipo di tratto nella definizione delle immagini.

10 G. Bottari, S. Ticozzi, Raccolta di lettere sulla pittura, scultura e architettura, 
1822, VI, Lettere, XXXVIII, XXXIX, XL, pp.169, 177, con note di Carlo Giuseppe 
Ratti. L. Lanzi, Storia pittorica d’Italia dal Risorgimento delle belle arti fin presso la fine 
del XVIII secolo, Milano, 1824/25 (I ed Bassano 1796) VI, pp. 383/385. F. Alizeri, 
Notizie dei Professori del disegno in Liguria..., Genova, I, 1864, pp. 243, 271, 273; p- 
301, 302 nota.

11 Lettera di F. Vieira ad Agostino Ratti, Lisbona, 21/5/1766, pubblicata in 
Bottari-Ticozzi, 1822, lettera XL, pp. 175/177; F. Alizeri, 1864, I, p. 252.

12 Lettera di F. Vieira ad Agostino Ratti, Lisbona, 17/1/1765, pubblicata in 
Bottari-Ticozzi, 1822, VI, lettera XXXIX, nota 2, p. 175.

13 L. Lanzi, op. cit., voi. IV, p. 383 «niuna cosa è più lepida delle sue maschere 
acerrane, composte in risse o in danze, o in altre azioni, quali s’introducono dagli istrio­
ni nelle commedie».

14 In Liguria questo particolare orientamento di gusto c documentato specialmente 
a Loano, si vedano, le opere commissionate per la chiesa del Convento del Carmelo 
da Zenobia del Carretto Doria verso la fine del XVI secolo; sono inoltre presenti a Loa­
no opere del Brandimarte (Natività e Annunciazione), del Paggi (1591), ivi accolto an­
cora durante l’esilio, (Martino di S. Andrea), del Passignano (Predica del Battista), cfr. 
L. Magnani, Committenza e arte sacra a Genova dopo il Concilio di Trento, Studi di Sto­
ria delle arti, 5, 1985/85, p. 177, nota 94.

15 L. Lanzi, op. cit.: «pittore d’umor lietissimo, assai promosse l’ilarità de’ teatri 
con belle scene» («e quelle de’ gabinetti con lepide caricature che intagliò anco in rame»).

16 Domenico Parodi aveva già dipinto a Savona un quadro con VAnnunciazione per 
la Chiesa Agostiniana delle monache dell’Annunziata (attuale Oratorio del Cristo Ri­
sorto), dove aveva terminato l’altare progettato dal padre Filippo; fornì inoltre diverse 
statue della Madonna di Misericordia. (Rotondi Briasco, 1962, pp. 98/99. Soprani 
Ratti, 1796, II, p. 221). Per le notizie su Domenico Parodi si vedano: AAVV La pittu­
ra a Genova e in Liguria, Genova, 1987, II, ed. II, p. 238 nota 17. Domenico Parodi 
(1668/1740) figlio dello scultore Filippo, fu insieme pittore e scultore, progettista ed 
esecutore materiale di decorazioni per ambienti interni e giardini, di apparati per festi­
vità. Nell’affresco, la pratica più congeniale di un disegno corretto ed esercitato si inne­
sta e convive con un contesto tutto genovese di decorazione. L’influenza della tradizione 
della Casa Piola è visibile nella stretta interrelazione del disegno con la progettazione 
di decorazioni. Fu acclamato regista di feste di corte tra cui si ricorda quella per Carlo 
Alberto Gaetano di Baviera nel 1716 (Soprani Ratti, 1769, pp. 224/225). E. Gavaz­
za, Tangente culturali tra Genova e Bologna, in Studi di Storia delle arti, n. 2, 1979/80, 
pp. 176/172, figg. 109/110. M. Newcome, Un tempio di Nettuno di Domenico Parodi 
per il principe Karl Albrecht, “Prospettiva”, n. 23, 1980, p. 80. Autore di “concettosità 
storiche” e “pensieri leggiadrissimi”, inventore fecondo dal “bizzarro ed erudito ta­
lento”, colto interprete di soggetti mitologici e pastorali di gusto e tematica arcadica, 
in linea con la tradizione già incarnata dal padre, diviene nel ’700 l’interprete di un 
gusto diffuso tra i principali esponenti dell’aristocrazia genovese m consonanza con quella 
internazionale che lo elesse tra gli artisti richiesti nelle corti d’Europa (per Eugenio di
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Savoia ridisegna tra il 1700 e il 1725 il giardino di Belvedere a Vienna cfr. L. Magnani, 
Il tempio di Diana, Genova, 1987, pp. 202/204. S. Soldani, Profilo di Domenico Parodi, 
in “Critica d’arte”, n. 87, 1967. Sul Parodi disegnatore cfr. M. Newcome 1989, cap. X.

17 L’iscrizione sarebbe stata aggiunta dopo il 1740, data di morte del Parodi. Gio­
vanni Agostino eseguì nel Chiostro di S. Giacomo a Savona gli affreschi con le Storie 
di S. Francesco, poi danneggiate (Alizeri, 1864, I, p. 272); la “medaglia con l’amplesso 
de’ Santi Francesco e Domenico che fa da prospetto all’ingresso del Chiostro».

18 C.G. Ratti, Vita di Domenico Parodi, Vite, II, 1769, p. 224: lettera del Parodi 
al Ratti da Genova, 15 febbraio 1736: «Mando a V.S. i disegni dei cartoni da dipingersi 
per codesto Santuario. Questi disegni non li ho sottilmente terminati, non tanto per
10 divagamento causatomi dall’idearli, quanto per non offendere V.S. cui so poco basta­
re per l’eseguimento di una propostale idea». I cartoni inviati al Ratti da dipingere furo­
no «colà eseguiti puntualmente».

19 G. Picconi, Storia dell’Apparizione e de' miracoli di N.S. di Misericordia di Savo­
na, Genova, 1760, pp. 284/285; C. Queirolo, Storia del Santuario di N.S. di Miseri­
cordia presso Savona, Savona, 1868, p. 112: «Sontuoso trono sostenuto da colonne con 
ricco baldacchino e nel centro...il Santo Simulacro di Maria»; F. Noberasco, Un cente­
nario memorabile e un libro dimenticato, Savona, 1912.

20 C. Chilosi, Feste e apparati in onore di N.S. di Misericordia di Savona II primo e
11 secondo centenario, in AAW, La Madonna di Savona, Savona, 1985, pp. 255/256, fig. 1.

21 E. Gavazza, Tangenze culturali tra Genova e Bologna, in Studi di Storia delle arti, 
Genova, 1978/79, pp. 166/172, pubblica l’apparato per le Quarant’ore di Gregorio De 
Ferrari (Palazzo Rosso inv. 3478), fig. 104, p. 390.

22 Savona, Archivio Vescovile, MS Libro Maestro di Sc(rittu)ra cominciato l'anno 1736 
(p(ri)mo feb. termina li 31 gennaio 1743, p. 16: «L. 300 pagate al Sig.r Gio ago.no Ratti 
Pitt.r/per aver dipinto la macchina posta all’altare magg. e riponer la statua di N. Sig.ra 
L. 300». Si precisano inoltre (p. 25), ulteriori spese: «L. 1,25 per vari porti e riporti 
di apparati da Albissola et altrove, incl. il nolo della cassa dell‘Apparizione venuta da 
Genova, 14 marzo 1736».

23 C. Chilosi, op. cit.
24 Savona, Archivio Vescovile, Libro Maestro...cit. marzo 1736: «L. 238, 17 pagate 

al Sig. R.do Michele Riolfo di Mondovì spese da esso fatte d’andata e ritorno con d. 
altri Professori che sonarono tra trombe e corni da caccia e violini che col detto prete 
che sonava l’oboè et il suo servo che in tutto sei, e sei camalli come per conto dato». 
Si trattava di un vero e proprio intrattenimento musicale che documenta contatti con 
elementi fatti venire dal Piemonte.

25 F. Brunengo, Sulla città di Savona, dissertazione storica cosparsa di amenità lettera­
rie, Savona, 1870, parte II, p. 200.

26 Savona, Archivio della Masseria della Cattedrale, MS, Breve Instruttione per li 
Mag.ci Massari. Instruttione/per li Mei Sig.ri Ufficiali e/Massari della Masseria della / Chiesa 
Cathedra le / della Fedelissima città di Savona /con due indici, /uno di tutte le feste e Fon rio­
ni di de, Massari, / in forma di calendario in c. 98/ l'altro delle cose più notabili in c.99/1728. 
Rititolato ai tempi della Repubblica Ligure, Breve Instruttione per/li Mag.ci Sig.ri Massari 
/della Chiesa cattedrale della fedelissima città di Savona, 1797 (a di 14 giugno inaugurata 
la Rep. Lig.).

27 L. Magnani, Committenza ed arte sacra a Genova, dopo in Concilio di Trento: ma­
teriali di ricerca in “Studi di storia delle arti”, n.5, 1983/4/5, p. 162, (nota 150).

28 M. Newcome Schleier, 1989, op. cit., pp. 172/173, indica il motivo per cui Do­
menico Parodi non potè direttamente operare a Savona e si limitò quindi ad inviare,
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ridisegnati e dipinti dal Ratti, nelle pressanti commissioni che lo videro impegnato ne­
gli ultimi anni, tra cui proprio nel 1736 un contratto per un soffitto nel Palazzo Brigno- 
le Sale a Genova che lo obbligava a non assumere nessun altro impegno prima di aver 
compiuto l’opera (cfr. Marcenaro, Gli affreschi di Palazzo Rosso a Genova. C.G. Rat­
to, 1797, pp. 226/227.

29 C.G. Ratti, Vita di Domenico Parodi, Vite, II, 1769, p. 224. Per la festa, de­
scritta da Picconi, 1769, op. cit. pp. 285/286, si veda nell’Archivio delle Opere Sociali
N. S. di Misericordia, Filza Conti 1765/66, aprile 1766, è inoltre attestato il pagamento 
di L. 50 «pagate in Genova d’ordine del M.co Deputato al Sig. Ratto Pittore per il 
quadro ossia tendina di N.ra Sig.ra».

30 F. Alizeri, 1864, I, op. cit. p. 261/262: «sopra l’altare è la bella macchina in pit­
tura illuminata da gran copia di ceri» realizzata da Agostino Ratti su disegno del Paro­
di. «Si vedono Maria Vergine intercedere al mondo reo il perdono, Antonio Botta in 
atto supplichevole e Dio stesso in atto di condiscendervi. Le figure allegoriche della 
Penitenza e del Digiuno che la Madre di Misericordia prescrive per stornare dallo stes­
so i rigori della Divina Giustizia». Cfr. anche F. Noberasco, 1936, Un centenario... 
op. cit. 1912, p. 3.

31 F. Noberasco, 1936, pp. 72/75 (1929, p. 15?).
32 F. Boscaglia, “Mater Misericordiae”, anno II, 1911, n.7, p. 90/92.
33 Ringrazio Mary Newcome Schleier, Katleen Siebert Medicus Adelheid Gealt, Di­

rettore dell’indiana University Art Museum, per le cortesi indicazioni e per i materiali 
iconografici forniti circa tale opera. L’album, pubblicato da K. Siebert Medicus, Master 
Dratvings from thè Vincent Price colletion, Indiana University Art Museum, Blooming- 
ton, 21/1/-3/5 1987, catalogo, pp. 54/67, nn. cat. 30/A-E, figg. 30 A-F, proviene dalla 
collezione dell’attore Vincent Price. L’iscrizione autografa del Ratti, riportata sul fron­
tespizio, non catalogata, è stata cortesemente segnalata da M. Newcome per diretta vi­
sione degli originali.

34 Tra le fonti sulle cappellette cfr.: G. Picconi, Storia dell’Apparizione e de’ mira­
coli di N.S. di Misericordia di Savona, Genova, 1760; T. Torteroli, Momenti di pittura, 
scultura e architettura della città di Savona, Savona, 1847, p. 132; F. Noberasco, La Ma­
donna di Savona, N.S. di Misericordia, Savona, 1936, p. 97; F. Alizeri, Notizie..., 1864, 
I, pp. 257/260; C. Queirolo, op. cit. 1868, p. 188; D. Boscaglia, in “Mater Miseri­
cordiae’’ a.l (1914), nn. 1-2-3. Cfr. inoltre: Thieme-Becker, voi. XXVIII, 1934, p. 97;
O. Grosso, 1951, p. 242. Il recente studio di F. Folco, Le cappellette votive sulla via 
del Santuario, Savona, 1986. Le cappellette furono commissionate da Francesco Borset­
to e in parte da Giacomo Filippo Durazzo. Copialettere 1663/58, lettera del 5/2/1654; 
già dipinte precedentemente, furono restaurate nel 1736: «Fu stesa una mattonata e 
sui primi affreschi Giovanni Agostino ripetè parafrasando la Salve e i più noti miracoli» 
(Noberasco, 1936, p. 97).

35 Nella prima cappelletta è attualmente un’opea del De Maestri.
36 Nel 1751 una nave ragusea in rotta per la Spagna scampa al naufragio nel Golfo 

del Leone poiché un pescespada tura una falla nello scafo (G. Picconi, II, 145). Tripli­
cemente rituale fu l’offerta dell’equipaggio che dona una tavoletta dipinta al Santuario, 
si ciba del pesce e ne offre il simulacro d’argento assieme all’“aresca espina’’ cfr. R. 
Collo, il patrimonio votivo del Santuario, in AAW La Madonna di Savona, Savona, 1985, 
pp. 267, nota 21. L’episodio è riferito da I. M. Zocca, II, XVII, pp. 48/49; G.B. Al­
berti, II, XII, p. 103; Archivio di Stato di Savona, MS Codice Risso c.lOv. (Carte 
Noberasco, Cartella 6/7).

37 Sul miracolo del grano, si veda il MS codice Risso, cit., c.10 v. e r. Nel 1589/90 
durante una carestia di formenti “un vassello da gabbia’’ salva la città. L’opera del Rat-
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ti ancora esìstente per il Noberasco nel 1936, è sostituita da una di Lazzaro De Maestri.
58 Nella IX è oggi un dipinto del Frascheri con gli Assessori dell’Ospizio.
39 Gaibissi, 1936, p. 186; R. Collu, Villa Foraggiano, “Sabazia”, n.s., n. 3, 1987 

fig. 11.
40 B. Barbero, cfr. Per una iconografia ragionata della Madonna di Savona, “Saba­

zia”, Savona, N.S., n. 4 marzo 88 pp. 6/7 segnala alcune inedite Madonne di Agostino.
41 G. Biavati, op. cit. Tra le più note ceramiche del Ratti il soggetto di Pulcinella 

è ripreso nel piatto in maiolica datato e firmato 1721 per la fabbrica Salomone (Torino, 
Palazzo Madama).

42 M. Newcome Schleier, op. cit., 1989, pp. 207/208; cap. IX, p. 188 sgg. La ri­
nascita del paesaggio e la scena in genere.

43 M. Newcome-Schleyer (1989, p. 207). Sottolinea la vicinanza di G.A. Ratti 
con Giuseppe Galeotti e G. A Boni negli affreschi della Parrocchiale di Borzoli. F. Fol­
co, La cappella dell’antico Palazzo Balbi in Savona, “Il Letimbro”, 18 maggio 1990, N. 
19, a. 99.

44 R. Collu, 1 dipinti dell’oratorio dei SS. Giovanni Battista, Evangelista e Petronilla, 
“Il Letimbro”, n. 4, 1981, p. 3; ID., La Pittura, in AAVV. Arte storia e vita delle Con­
fra tenti te savonesi, Savona, 1984, p. 91, pp.102/103, cat.26.6.tav.7 R. Collu, Carlo Giu­
seppe Ratti, pittore e storiografo d’arte, Genova, 1983. Dati tecnici del bozzetto di Sassello: 
olio su tela, cm. 35,5x45,5 Museo Ferrando. Rintelato.

45 Bellori Vita III, p. 637, Éd. Einaudi, 1976, a cura di G. Previtali “incisione 
di sua mano all’acquafòrte” Visione di S. Francesco, olio su tela, cm. 200 x 100 c., Sas­
sello, Chiesa della Visitazione, altare a sin. del presbiterio; datato e firmato: “Ratti 
Pictor / Savonensis / Fecit Anno 1730 Augustinus”. L’iscrizione compare sul libro 
aperto retto da un angioletto su cui è raffigurata una graziosa stampina con L'immaco­
lata. Ringrazio l’Avv. Rossi di Sassello per la gentile segnalazione dell’opera.

47 Attingo questi dati da una relazione dattiloscritta presso l’Archivio Vescovile a 
Savona, segnalatemi come opera di Mons. Vivaldo. Il culto del Beato Ottaviano fu uffi­
cialmente riconosciuto con rescritto della Sacra Congregazione dei Riti il 6 agosto 1783, 
in seguito alla supplica del Vescovo Mons. Domenico Gentile del 24 agosto 1783. L’e­
pigrafe fu forse ridipinta da qualcuno che l’aveva decifrata non correttamente e presen­
ta delle lacune integrabili con la trascrizione riportata dal Verbale della Visita pastorale 
di Francesco Maria Spinola del 1627. Ringrazio per la cortese segnalazione il Can. Mons. 
L. Botta e il Prof. Malandrà, curatori dell’Archivio Vescovile di Savona. Trascrivo par­
te del documento che accompagna il disegno: 1766, 28 maggio:....«Il M.to Rev.do Giam- 
batta Chiodo, q. Sig. Paolo, Sacerdote secolare et il Sig.r Gian Agostino Ratto q. Sig. 
Costantino, già Direttore de’ Pittori dell’Accademia Ligustica di Genova, Pittori savo­
nesi...con loro rispettivo giuramento che hanno preso uno dopo l’altro toccatosi il petto 
all’uso dei Sacerdoti...e toccato le Scr(ittu)re hanno deposto et attestato...di aver oggi 
attentamente riconosciuta la pittura fatta sul coperchio della Cassa di legno in cui è 
riposto il corpo del Beato Ottaviano Vescovo di Savona che si venera nella Cappella 
di S. Stefano di questa Chiesa Catt.le, qual pittura esprime l’immagine del d.o Beato 
ed avervi intorno al capo osservato quei segni di raggi espressi nel disegno che presenta­
no da loro sottoscritto e fatto da D.o Sig. Gian Agostino Ratto — quali raggi hanno 
riconosciuto essere stati dipinti nello stesso tempo che è stata fatta la d.a. Imagine, la 
quale dimostra di essere della stessa antichità di cui è l’iscrizione esistente nella faccia 
anteriore di de.ta Cassa transcritta nel sud.o dissegno che esprime fedelmente la Sudd.a 
Cassa, e la sudd.a Imagine nella quale inscrizione dipinta in carateri negri antichi quel 
titolo Beati hanno riconosciuto, e riconoscono, essere della stessa antichità di tutta la 
restante iscrizione e non esservi stato posteriormente aggiunto e tutto quanto sopra Khan-
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no riconosciuto per la loro perizia di pittura che è quanto...».
48 S. Bernardo in Valle (Savona), Archivio Parrocchiale, Libro dei Conti per le spese 

straordinarie della Chiesa di S. Bernardo dall’anno 1762, in appresso essendo incominciata 
la fabbrica di ristorazione, alzamento et ornato di d. Chiesa a 19 aprile 1762 e terminati 
a 9 luglio 1764, c.7 v., 1764, 29 gennaio «e per porto dell’abozzo ossia macchietta della 
pittura di S. Bernardo, L. 1; a 7 febbraio per rimandare il detto abozzo al pittore soldi 
12» c.llv.: «In detto anno 1768 di marzo, mossi alcuni divoti hanno proposto e delibe­
rato di comprare dal Mag. Magistrato di Nostra Signora di Misericordia un quadro del­
l’insigne pittore Bernardo Castelli, in cui vedonsi dipinti le immagini di Gesù Bambino, 
Maria SS.ma e di S. Anna e S. Bernardo per farla ingrandire e poi collocarlo sopra il 
muro nel mezzo del coro...L.80 per compra di detto quadro. Nel mese di maggio del­
l’anno 1769 li massari et agenti hanno deliberato far fare un ornato di stucco intorno 
a d. quadro»c. 12 v. «A Maestro Gasparo indoratore di 46 giornate impiegate a dar 
la macchia e, lustro marmoreo ad d. ornato. Palmi 46 tela da foderare e ingrandire il 
detto quadro et al Sig. Gian Agostino Ratti pittore per aver del tutto ristorato ed in­
grandito il detto quadro con avervi aggiunto le figure di S. Gioacchina e S. Gio Batta 
e vari angeli, in gran parte incluse le spese dei colori fini et imprimitura L. 225». Lo 
stuccatore Bartolomeo Basutti, “stugadore” che eseguì inoltre il capitelli del coro, il 
pulpito, 1’4‘arco sulla porta maggiore per il portato nuovo, l’altar maggiore et altri orna­
menti che non erano nel disegno» (1764, 1 aprile) fu l’autore della cornice in stucco. 
Altri disegni relativi alla facciata, al portale, al campanile (Progetto di Giorgio Schiap- 
pacasse (1772), all’altar maggiore (1764) e a vari ornati barocchetti, sono stati in parte 
pubblicati, insieme a notizie storiche sulla chiesa da L. Rognoni, "La voce della Valle", 
1987, a.42, n.2. p. 21 sgg; n.3, pp.26/28.

49 M. Newcome Scheleier, 1989, op. cit. p. 207; cap. Vili La "maniera romana", 
p. 169 sgg. diffusa dagli artisti genovesi che avevano lavorato col Maratta e Gaulli. Cap. 
X, Il classicismo a Genova nel XVIII secolo, pp. 189/217.

50 Cfr. R. Collo, Le incisioni, op. cit. nota 13. Si vedano i saggi di C. Strinati, 
Giovanni Buglioni nella Cappella Gavotti di Savona, in Arte a Savona nel Seicento. Atti 
del III Convegno storico savonese (Atti e memorie della Società Savonese di Storia pa­
tria, voi. XII, 1972), I, pp. 28/31 che illustra le opere nella Cattedrale di F. Allegrini 
(Cappella N.S. della Colonna e N.S. degli Angeli), G. Baglione (Pala N.S. degli Angeli 
in S. Agostino) e G. Lanfranco (Abramo e gli angeli, e G. V. Castelnovi in AAVV 
La pittura a Genova e in Liguria, Genova, 1971 voi. II, p. 485 nota 2 che evidenzia 
a Savona, definita una vera e propria isola romana nella prima metà del 600 in una sorta 
di rivincita artistica contro l’egemonia genovese, la presenza di opere di gusto romano 
che vede impegnati nel Santuario della Misericordia il Domenichino (Presentazione al 
tempio, O. Borgianni (Nascita della Vergine). A proposito della diffusione del gusto ro­
mano a Savona nel 600 si veda lo studio di M. e V. Natale, La decorazione pittorica 
del Santuario e degli edifici annessi, paragrafo 2, Presenze straniere in epoca barocca, in 
AAVV La Madonna di Savona, Savona, 1985, pp. 190/199; in particolare è sottolineato 
il risoluto allineamento della Famiglia Gavotti su tendenze di gusto classicista operanti 
a Roma, p. 194 e nota 90.

51 Carlo Mar atti, Studio per S. Filippo Neri in adorazione di un quadro della Ver­
gine mostratogli da un Angelo, Windsor Castle, Royal Library, inv. n. 4149; classificato 
da A. Blunt, H.L. Cooke, The Roman Drawings of thè XVII and XVIII centuries in thè 
collection of Pier Majesty thè Queen at Windsor Castle, London, 1960, n. 302. Penna 
e inchiostro nero, mm. 206x156. Jacob Frey, da Carlo Maratti Estasi di, S. Filippo Neri, 
Paris, Bibliothèque Nationale (Leblanc, II, 253, 34; Nagler, V.166). Sull’opera del 
Frey è in corso di realizzazione uno studio monografico da parte di Marie Thérèse Bàt- 
schmann, dal titolo Jakob Frey (1681-1752), Kupferstecher und Verleger in Rom, relatore 
il Prof. Hanspeter Landolt, Università di Basilea: per cortese segnalazione della stessa
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autrice sono riportate le notizie citate, relative all’incisione del Frey. Cfr. inoltre Stella 
Rudolph, The Toribio lllustrations an some considerations on engravings after Carlo Ma­
ratti in “Antologia di Belle Arti’’, II, 1978, 7/8, 191/203. Sul dipinto del Maratti a 
Palazzo Rospigliosi cfr. Nota delti Musei, Librerie, Galerie etc...., edito da E. Zocca, 
Roma, 1976, pp. 106-107. Ibidem, Nota 35, pp. 200-201. Sull’attività di Carlo Maratti 
è in preparazione una monografia di Stella Rudolph. Sul S. Filippo inciso da Agostino 
Ratti cfr. R. Collu, cit., 1989, p. 11, scheda 3, p. 2.

52 Tra i più noti studi sulla produzione della Casa Piola: E. Malagoli, The Drawings 
of Casa Piola, “The Burlington Magazine”, 1966, CVII, pp. 503/510. M. Newcome, 
Genoese Settecento decoration by thè Casa Piola “The Burlington Magazine’’, 1978, CXX, 
pp. 553/557. M. Newcome, 1989, op. cit. cap. VII, La Casa Piola, pp. 14 sgg.

53 E. Gavazza, Lorenzo De Ferrari, Milano, 1965, pp. 62/65, nota 35 (1970, p. 261, 
267, 286, 297 con Bibl.). R. Bossaglia Riflessione sui quadraturisti lombardi del ’700. 
“Critica d’Arte” n. 41, 1950.

54 II documento relativo è pubblicato da A. Cameirana; Fonti iconografiche nella ma­
iolica savonese. Collezione Principe Arimberto Boncompagni Ludovisi, Savona, 1990, p. 
25, nota (Archivio di Stato di Savona, Notaio Solimani Francesco Saverio, 2760, 6 no­
vembre 1745; il saldo dell’opera fu corrisposto il 19 marzo 1746). Sulla targa votiva 
(descritta da G. Picconi, 1760, pp. 88/90) cfr. R. Collu, Il patrimonio votivo del San­
tuario, in AAW La Madonna di Savona, Savona, 1985, p. 266, nota 19.

55 A. Griseri, op. cit. 1980, voi. IX, tomo I, p. 276.
56 M. Newcome, 1989, op. cit., p. 208.
57 B. Barbero, Un inedito di Gio Agostino Ratti, op. cit.
58 Disegno raff. La presa di Gerusalemme (già Savona, Collezione privata, Iscritto 

col nome dell’artista, entro cartiglio in b. a des. Il soggetto fu dipinto da C.G. Ratti 
nel soffito di Palazzo Serra a Genova, riprendendolo da uno dei cartoni di M.A. Fran- 
ceschini per la decorazione del Salone del Maggior Consiglio a Palazzo Ducale a Geno­
va (1702/1704) distrutti nel 1777 (Genova, Accademia Ligustica). Le opere perdute del 
Franceschini sono identificabili tramite i disegni conservati all’Accademia Ligustica (P. 
Torriti; La quadreria dell’Accademia Ligustica, 1972) e al Mueo dell’Opera del Duomo 
di Orvieto (P. Torriti, “Bollettino Ligustico’’, XIV, n. 1/2, 1962, pp. 25/32, fig. 1,6). 
M. Newcome, 1989, op. cit. p. 208.

59 Per i disegni di Carlo Giuseppe Ratti all’Accademia Ligustica, si veda R. Col­
lu, 1983, p. 20-7, scheda 45: «Esemplari da s’è disegnati...in maggior numero da Raf­
faello e in degne misure» (Alizeri, 1984,1, p. 332); F. Sborgi, 1974, p. 29, p. 69, nota 
60).

60 Ringrazio il Dott. Piero Boccardo, Conservatore della Civica raccolta di Disegni 
di Palazzo Rosso per la cortese segnalazione delle opere di Carlo Giuseppe Ratti. Tra 
queste si trovano Le tre arti, inv. 2780, penna acquarellata e china su carta bianca, ap­
plicata su altra carta, mm. 82x120; firmata al centro: “Ratti delin.”. Legato Durazzo 
1848; coll. II, 19/3 a. 1955. Per l’incisione citata, si cfr. R. Collu, C.G. Ratti, Geno­
va, 1983, p. 200, scheda 14. Si ricorda pure il disegno eseguito da C.G. Ratti nel 1776 
per il nuovo Diploma dell’Accademia Ligustica, inciso da L. Gismondi nel 1781 (op. 
cit. scheda 87, descritta da M. Staglieno 1862/7,1 pp. 34/35 e III, pp. 195/199) appena 
tornato dal soggiorno di studio romano presso Domenico Cunego per assumere la dire­
zione della Scuola di Intaglio istituita dall’Accademia Ligustica. I rapporti di C.G. Rat­
ti con il Cunego sono evidenziati da un’incisione da quest’ultimo eseguita a Roma nel 
1784 da un originale dipinto da Carlo Giuseppe raff. Giovanna Maria Battista Solimani, 

fondatrice delle monache romite e dei Missionari della Congregazione di S. Giovanni Batti­
sta (Milano, Civica Raccolta di stampe Bertarelli coll. S.P. 38/73), per cui si rimanda
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al mio contributo sulle Incisioni di G.A. Ratti. Allegoria religiosa, inv. 2781, penna 
acquarellata e china, mm. 72x110, Legato Durazzo, 1848, coll. II, 19/3 a-1956. S. Fran­
cesco di Sales, inv. 1082, matita su carta grigio verde squadrettata a matita, mm. 330x240. 
Legato Durazzo 1848, coll. II, 15/9 a-442; per il dipinto di Albissola, documentato al 
1783, cfr. R. Collu, La pittura in AAVV Albisola, 1988, p. 77, fig. 10. Ritratto di Lo­
renzo De Ferrari, inv. 2779, matita su carta bianca applicata su altra carta, mm. 290x220, 
coll. II, 12/3 a 1954 (collezione Giordano). L’opera non sembrerebbe quindi da mette­
re in relazione con il dipinto ad olio presente alla Ligustica fra i ritratti di artisti geno­
vesi eseguiti da Carlo Giuseppe Ratti in una ideale galleria (cfr. R. Collu, 1983, p. 
220, scheda 75 e p. 222 scheda 80). M. Newcome Schleier, 1989, p. 205, cat. 92, 
pubblica due disegni di Domenico Parodi con i ritratti di Lorenzo De Ferrari e Pier Loren­
zo Spoleti, avvicinabili alle illustrazioni incise per le Vite. Sui disegni per i ritratti ese­
guiti dal Ratti, cfr. P. Lattarulo, in “Labyrintos”, 5/6, 1984, p. 206/207.

Nel catalogo si sono incluse cronologicamente anche alcune opere non reperite, at­
tribuite dalle fonti con sicurezza.

A parte si sono indicate le opere attribuite dalla critica recente e quelle di dubbia 
attribuzione.
1
Caricatura di Placido Costanzi - Ante 1720
Disegno a penna
Opera non reperita
Bibliografia: Bottari-Ticozzi, 1822, VI, lettera XL, F. Vieira ad Agostino Ratti, Li­
sbona, 21 Maggio 1766; Alizeri, 1864, I. p. 252.
Caricatura, segnalata dalle fonti, eseguita nel giovanile soggiorno romano presso B. Lu­
ti, probabilmente ispirata alla grafica giocosa di Pier Leone Ghezzi. Fu successivamen­
te inviata a F. Vieira. In seguito il Ratti volle rivederla e forse anche copiarla e nel 1766 
il Vieira gliela rimandò da Lisbona, a patto di riaverla al più presto, perché: «Quando 
mi capita alle mani sempre recito alcuna preghiera in suffragio dell’anima sua, quantun­
que egli non fosse troppo amico mio» (Bottari-Ticozzi, cit.).

2
Le arti di Roma - Ante 1720
Disegni a penna
Opere non reperite
Bibliografia: Bottari-Ticozzi, 1822, VI, Lettera XXXIX, pp. 171/174, F. Vieira a G.A. 
Ratti, Lisbona, 17 gennaio 1765, nota di C.G. Ratti; Alizeri, 1864, I, p. 252.
Secondo le parole di C.G. Ratti, in nota alla corrispondenza epistolare del padre: «...Il 
Sicurani, soprintendente dell’armeria pontificia, possedeva sei anni dopo (cioè nel 1771) 
tutte le Arti di Roma tocche da mio padre in penna».

3
Strage degli innocenti - 1720/22
Disegno
Opera non reperita
Bibliografia: Bottari-Ticozzi, 1822, VI, lettera XXXVIII, B. Luti a G.A. Ratti, Ro­
ma, 3 marzo 1722, pp. 169/170, nota di C.G. Ratti.
Il Luti cita il disegno, che probabilmente fu eseguito da Agostino dopo il rientro a Sa­
vona da Roma, avvenuto nel 1720. Nella stessa lettera è espresso il giudizio del Luti 
sopra vari disegni inviatigli da Agostino» per «sentire sopra di essi il mio sentimento»:
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si cita, oltre a quest’opera, il disegno con La deposizione poi dipinta per i Carmelitani 
Scalzi a Savona (scheda 4).
4
La deposizione
Disegno
Opera non reperita
Bibliografia: Bottari-Ticozzi, 1822, VI, lettera XXXVIII, p. 169; Alizeri, 1864, L, 
p. 255.
Disegno eseguito per una tela commissionata dai Carmelitani Scalzi a Savona (Attuale 
Chiesa di S. Pietro). Gli schizzi furono mandati al Luti che notò che «la Madonna stor­
ta a sedere con poco abbandono potea cagionare durezza di linee», pur lodando la felici­
tà delle idee ed i bei contrasti. L’opera fu probabilmente eseguita dopo il ritorno a Savona, 
dopo il 1720. F. Alizeri identifica la tela con un quadro collocato nel refettorio del Con­
vento dei Carmelitani, per la cui Chiesa Agostino eseguì inoltre due tele con La Sacra 
Famiglia e S. Giovanni della Croce (II e I Cappella di sinistra).

5
Scenografie teatrali
Opere non reperite
Bibliografia: L. Lanzi, 1822, V., p. 382; Torterou, 1847, p. 132; Pesenti, 1987, II, 
p. 399.
Opere segnalate dalle fonti, eseguite probabilmente durante il giovanile soggiorno ro­
mano anteriormente al 1720.
6
Progetto per apparato con La trinità e i SS. Francesco d'Assisi, Giacomo della Marca e 
Francesco Solano 1727
Matita e penna: acquarello policromo; mm. 704 x 719.
Iscrizioni: “Machina fatta in cartellami per i PP. Zocolanti in S. Giacomo di Savona 
per la Santificazione di Giacomo della Marca e S. Francesco Solano principiato a 4 7mbre 
1727 mentre vi era in Savona il fu il Sig. Domenico Parodi quale fece i cartellami alle 
Monache di S. Teresa per la Santificazione di S. Giovanni della Croce, principiato li 
4 7mbre 1727». Bigliografia: G. Cirillo, Christie’s, vendita d’asta, Roma, 15/5/1986, 
lotto 612, p.73, tav. LXIII.
L’iscrizione fu evidentemente apposta dopo la morte di Domenico Parodi, avvenuta 
nel 1740.

7
Ciborio con L'Apparizione della Vergine al Botta-li3(>
Savona, Collezione privata
Matita e acquarello grigio squadrettato; mm.622 x 408
Iscrizioni: “Machina fatta nella Catedrale di Savona nel centesimo dell’Apparizione di 
N.a Sig.ra di Savona del 1736”.
Bibliografia: G. Cirillo, Christie’s, Vendita d’asta, Roma, 15/5/1986, lotto 613, p. 73, 
Tav. XLIII; Newcome Schleyer, 1989, pp. 172/173...

8 (figg. 2/6) 1736
Album di schizzi preparatori per gli affreschi delle Cappellette stilla strada del Santuario di 
N.S. di Misericordia di Savona.
Blomington, Indiana University Art Museum (già nella Collezione Vincente Pricc). 
Penna e inchiostro con acquarello grigio; mm. 346x240 (ciascun foglio).
Iscrizioni: Sul frontespizio: “Parte di pensieri dipinta da me Gian Agostino Ratti nelle 
Cappellette che conducono N.ra Sig.ra di Misericordia in Savona fatto pocho tempo 
dal centesimo che fu del 1736».
Bibliografia: “K. Siebert Medicus, 1987, pp. 64/67, cat. 30, tav. 30 A/F; M. Newco-
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ME Sciileier, 1989, pp. 207/208.
L’album è costituito da:
1) Frontespizio con iscrizione a penna e, a matita: “Parafrasi della Salve Regina”.
2) Due fogli con decorazioni architettoniche per il coro e le navate di una chiesa.
3) Foglio con 3 schizzi con variati per la prima cappelletta, con L'Apparizione al Botta. 
In alto: “Tav. VI”; (fig.2).
4) Foglio con schizzo squadrettato per la IV cappelletta, con II miracolo della nave ragu­
seo salvata dal pescespada. In alto: “tav. Il” - “Et Spcs nostra Salve” (fig.3).
5) Tre fogli con schizzi per la VI cappelletta, con II miracolo del grano; Iscrizioni: Tav. 
I” ‘‘tav. III. “tav. IV” (squadrettato); (figg. 4-5).
6) Foglio con schizzo squadrettato per la IX Cappelletta, con Figure di supplicanti presso 
la cripta del Santuario con la Statua della Vergine. In alto: “Tav. V” (fig. 6).
Gli schizzi preparatori documentano differenti versioni per quattro degli affreschi 
lizzati nel 1736 per le cappellette sulla via del Santuario.
Su tali affreschi, si vedano: Torteroli, 1847, p. 132; Alizeri, 1864, I, pp. 257/259; 
O. Grosso, 1951, p. 242; F. Folco, 1986; M. E V. Natale, in AAVV, 1985, p. 200. 
Per M. Newcome Schleier (1989, 207/208) le opere «non sono da mettere in relazione 
con lo stile dei cartoni del Parodi per l’apparato celebrativo del II centenario (vedi scheda
7) quando piuttosto con la spontaneità stilistica del Magnasco a Genova in quegli anni».
9
Apparati effimeri per la santificazione dei fondatori agli Scolopi
Opera non reperita
Bibliografia: C.G. Ratti, lustrazione.. .1766, p. 1780, p.; Alizeri, 1864, I, p. 262. 
Questa decorazione, distrutta già all’epoca dell’Alizeri, risultava sostituita da opere del 
Galeotti.

10
Apparati effimeri con tre miracoli di S. Camillo 1746
Opera non reperita; già nella chiesa di S. Croce e S. Camillo. 
Guazzo.
Bibliografia: Alizeri, 1864, p. 262.
segue:
Opere eseguite per la canonizzazione di S. Camillo. Le opere, dipinte a guazzo, raffigu­
ravano: La guarigione di uno zoppo, La trasformazione dell’acqua in vino, La conversione 
di una peccatrice. La Chiesa era posta nel popolare quartiere di Portoria che fu teatro 
della Rivolta del Balilla proprio nel 1746, anno di canonizzazione del Santo. Alla fun­
zione di ringraziamento fu esposta la bandiera con l’immagine del Santo canonizzato 
in quest’anno.

11
S. Giovanni Battista 1751 c.
Genova, Accademia Ligustica
Acquarello con lumeggiature; mm. 555x430
Iscrizione: In basso: “Joan. August. Rattus. fec... 17(5)1”.
Sul cartiglio: “Ecce Agnus Dei”.
Bibliografia: M. Newcome, 1972, p. 54, tav. 147; F. Sborgi, 1974, p. 22, p. 57 nota 
37; figg. 2, p. 9; F.R. Pesenti, 1987, II, p. 373 nota.
M. Newcome e F. Sborgi ne propongono l’esecuzione in data prossima al 1751, che 
coincide con il momento della nomina ad Assessore (Direttore) del Corso di Pittura al- 
l’Accademia Ligustica, carica ricoperta fino al 1765. M. Newcome sottolinea l’influsso 
di analoghe versioni del soggetto eseguite dal Gaulli che il Ratti potè probabilmente 
conoscere direttamente a Roma. Anche F. Sborgi riscontra in quest’opera così come 
nel Presepe ad olio conservato presso l’Accademia, più chiaramente visibili gli stimoli 
ricevuti nel soggiorno romano dalla frequentazione delle opere del Gaulli.
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12
La Pietà. Progetto per un altare
Buckinghamshire, Waddesdon Manor (90/12)
Penna e inchiostro marrone; mm. 458x361.
Iscrizione: «Questo disegno è stato da me dipinto nel Monastero di S. Leonardo in Ge­
nova. Gio Agostino Ratti».
Bibliografìa: A. Blunt, 1973, pp. 359/363, tav. 15; M. Newcome, 1972, p. 55; F.R. 
Pesenti, 1987, II, p. 373 nota.
L’opera proviene dalla Collezione Carré, Barone Edmond de Rotschild, Paris. N. New- 
come la avvicina al S. Giovanni Battista (scheda 11) in base allo stile. Il disegno si riferi­
sce ad un’opera dipinta nel Monastero genovese successivamente distrutto.

13
Progetto di decorazione con La Trinità e angeli
Collezione privata
Matita e penna, acquarello grigio; mm. 585x430
Iscrizioni: «Questo disegno fu fatto da me per la chiesa di Prà. Un volto a prospetto 
della cappella del fu capitan Decotto (?); e non si siamo convenuti.
Bibliografia: G. Cirillo, 1986, p. 74, lotto 616, tav. XLIX.
Disegno per un affresco non eseguito.

14
Allegoria deU'Educazione
Lawrence, Kansas University Art Museum.
Iscrizioni: “Pensiero fatto per le scuole dei Padri Gesuiti in Strada Balbi’’. Bigliografìa: 
E.A. Maser, A Genoese allegory of Edncation, in “Register of thè Art Museum’’, Uni­
versity of Lawrence, Kansas, N.3/4, 1965; F.R. Pesenti, 1987, II, p. 373, nota. 
Disegno per un’opera non eseguita.

15 (fig. 7)
Miracolo di S. Nicola di Bari
New York, The Metropolitan Museum of Art, Rogers Fund (n.65.112.5)
Matita rossa
Iscrizioni: in b. a sin.: “Ovato in maiolica che fece/ al Sig. Giuseppe Gualtieri/ di Albi­
sola’’; in b. a des.: “Gian Agostino Ratti fece’’.
Bibliografìa: Newcome Schleyer 1989, p. 207.

16
Processione di S. Carlo Borromeo dopo la peste, da F. Vanni.
Collezione privata.
Penna e acquarello marroncino e grigio; mm. 400 x 265.
Iscrizioni: “Ancona del Cav. Frane.co Vanni nella Chiesa de PP. Carmelitani Scalzi 
in Loano copiato in pagha da me Gian Agostino Ratti».
Bibliografìa: G. Cirillo, 1986, p. 75, lotto 622.

17
Trinità con la Vergine incoronata e S. Agostino, da G. Baglioni.
Collezione privata.
Penna e acquarello grigio; mm. 560x353.
Iscrizioni; nel verso “Tavola d’altare in S. Agostino alla Cappella dei Sig.i Gavotti in 
Savona’’..
Bibliografìa: G. Cirillo, 1986, p. 74, lotto 621.
Disegno, probabilmente preparatorio per un’incisione, da accostarsi alle altre due ese­
guite dall’artista su commissione della Famiglia Gavotti per illustrare le opere d arte 
della loro cappella gentilizia nel Duomo di Savona.
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18 (fig. 8)
Cena in Emmaus 1750 c.
Genova, Accademia Ligustica
Bibliografia: G. Biavati, 1982, pp. 15/16, fig. 5; F. Pesenti, 1987, II, p. 373, nota. 
Secondo G. Biavati si tratta degli: “Abbozzi compiuti degli affreschi dell’Oratorio di 
S. Martino a Pegli intorno al 1750, anche se leggermente variati nella realizzazione pit­
torica, specie nella resa di una maggiore spazialità, gli effetti di cromatica luminosità 
zz~~ una variazione continuamente franta della macchia acquarellata».

23 (fig. 14)
Clorinda libera Olindo e Sofronia Ante 1720?
Savona, Collezione Siccardi
Matita e penna; inchiostro nero, acquarello marroncino su carta tinta in color crema;

sono affidati ad
19 (fig. 9)
Resurrezione di Cristo 1750 c.
Genova, Accademia Ligustica
Bibliografia: G. Biavati, 1982, pp. 18/19; F. Pesenti, 1987, II, p. 373, nota.
20
Trinità con Angelo custode e tre vescovi e Martiri
Collezione privata
Matita e acquarello grigio squadrettato; mm. 520x315.
Iscrizioni: “Questa è in opera a Zoagli’’
Bibliografia: C. Cirillo, 1986, p. 74, lotto 615 (o 612); M. Newcome, 1989, P. 20/ (612). 
Disegno per una delle opere eseguite nelle Riviere, non espressamente citate dalle fonti.
21
Madonna del Rosario con i SS. Domenico e Caterina da Siena.
Disegno; mm. 430 x 296.
Iscrizione in b. a ds.: “Questa ancona è a S. Chiara in Albaro in Genova’’. 
Bibliografia: Semenzaio Arte, vendita d’asta, Venezia, 2/6/1985, M. Newcome Sciileier, 
1989, p. 207. Studio per il dipinto in S. Chiara di Albaro.
22 (fig. 10)
La cassa del Beato Ottaviano 1766
Savona, Archivio Vescovile.
Disegno a penna e acquarello policromo su carta bianca; mm. 644x466. Iscrizioni: in 
b. a des.: “Gian Agostino Ratti Pittore/P.te Gio Battista Chiodo’’. Sul lato frontale 
della cassa è riportata un’iscrizione a carattere gotici:
«MCCII Die XI mensis aprilis. Hic jacet corpus/beati ottaviani epi(scopi) saon(ensis)/QVI 
MCXXVIII ad dominum transmigravit. Hic quidem venerabile corp(us) hodierna die 
Abalto scr. honorand(us) civis saon. Fieri fecit. Existente reverendo patre domino An­
tonio De Saluciis dei Gratia. Nunc episcopo saonensis multitudineque cleri et laudem 
domino decantatibus extitit devote mutatum».
In basso è riportata la scala metrica.
Il disegno raffigura la cassa che anticamente ospitò le spoglie del Beato Ottaviano, suc­
cessivamente sostituita nel 1784, collocata entro la nicchia marmorea della Cappella a 
lui dedicata nel Duomo di Savona. Sul coperchio del semplice sarcofago era dipinta l’im­
magine del santo vescovo con le insegne episcopali, sul fronte era l’epigrafe relativa. 
Questa testimonianza storica fu ufficialmente redatta nel 1766 dal pittore Giovanni 
Agostino Ratti nell’ambito della pratica di canonizzazione del beato savonese; è allega­
ta la relativa perizia, sottoscritta con testimonianza giurata dall’artista e dal prete seco­
lare G. B. Chiodo.
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29
Album di disegni per ceramisti Ante 1752
Genova, Collezione privata
Penna e seppia; ciascun foglio: mm. 90x120. Album di 26 disegni.
Iscrizioni: sul frontespizio: “Jo Augustinus/Rattus inven./Ioseph Rattus fecit/anno 1752”. 
Bibliografia: O. Grosso-G. Morazzoni, 1939, pp. 49/50; G. Morazzoni, 1951; G. Ba­
rile, 1965, pp. 49/50; G. Biavati, 1982, pp. 5; R. Collo, 1983, p. 197; F.R. Pesenti, 
1987, II, p. 373, nota; M. Newcome Sciileyer, 1989, p. 208. Serie di 26 disegni ri- 
producenti soggetti di Giovanni Agostino, eseguiti in data antecedente al 1752 e rac­
colti dal figlio Carlo Giuseppe come prontuario per le botteghe dei ceramisti savonesi. 
Attribuito ad Agostino da G. Biavati che riconosce a Carlo Giuseppe, alla data del 1752 
quindicenne, solo l’iniziativa editoriale e non la materiale esecuzione dei disegni di in­
venzione del padre.
In base all’analisi stilistica, secondo M. Newcome ‘‘l’elegante linea grafica e la salda

rilievi in biacca; mm. 419x550.
Bibliografia: G. Cirillo, Christie’s, vendita d’asta, Roma, 1986, lotto 611, p. 73, 
XLIV; G. Godi, Christie’s, vendita d’asta, Roma, 1988, lotto 374, p. 49.
24 (fig. 15)
La Visitazione
Coopenaghen, Statens Museum for Kunst, Collezioni reali (Tu Ital. Mag. XIX a, 37, 
recto).
Disegno; mm. 416x336.
Bibliografia: M. Newcome, 1972, p. 55; F.R. Pesenti, 1987, II, p. 373, nota.
25
Progetto per la decorazione di una facciata di una chiesa 
La Madonna col Bimbo, S. Michele e un Santo Vescovo. 
Collezione privata
Matita e acquarello grigio; mm. 415x256.
Bibliografia: G. Cirillo, Christie’s, Roma, vendita d’asta, 1986, lotto 614, p. 74.
L’opera, cui si riferisce il progetto, non è identificata.
26
Studio per decorazione con
Angeli reggi-ovale e stemma papale
Collezione privata
Matita e penna; acquarello marroncino; mm. 220x192.
Bibliografia: G. Cirillo, Christie’s, vendita d’asta, Roma, 1986, lotto 614, p. 74.
27
La Madonna e S. Giacinto
Collezione privata
Bibliografia: G. Cirillo, Christie’s, vendita d’asta, Roma, 1986.
28
Progetto per una cornice di pala d’altare 1768 c.
S. Bernardo in Valle (Savona), Archivio Parrocchiale
Disegno a penna e acquarello grigio.
Il progetto è conservato, con un gruppo di disegni relativi ai lavori effettuati a partire 
dal 1762 con l’alzamento della chiesa e campanile ed il rifacimento della decorazione 
interna ed esterna, documentati dal MS Libro delle spese per ristorazione, alzamento 
della Chiesa, costruzione del campanile e sacrestia dal 1762.
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costruzione pittorica dei disegni di Gio Agostino Ratti furono imitati dal figlio Carlo 
Giuseppe che nel 1752 redasse un album con i disegni del padre».L’attribuzione a Car­
lo Giuseppe è sostenuta anche da G. Boscaglia, La ceramica savonese nella raccolta civi­
ca, Catalogo, Savona, 1990, scheda 143, pp. 74/75.
30
L’Assunta
Genova, Civica Collezione di Disegni, Palazzo Rosso, Inv. 6185.
Sanguigna su carta bianca; mm. 437x624.
Proveniente dalla Collezione Paletta (Dono Rubinacci).
Iscrizioni: “Volta dipinta a fresco nella Cappella del Sig. Rev. Prete Avvocato Rossi 
in Chairo nella loro Chiesa’’ e, a penna: “Disegno e annotazione autografa del pittor 
Giovanni Agostino Ratti (1699/1755)”.
Il disegno, che stilisticamente non appare riferibile alla mano di Agostino (si potrebbe 
piuttosto supporlo opera giovanile del figlio) riveste interesse come documentazione ico­
nografica di un dipinto, probabilmente un affresco, eseguita dell’artista a Cairo nella 
Cappella Privata della Famiglia Rossi.
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EMANUELE LONI

IL PERIODO SAVONESE DI "CUORE E CRITICA" 
(1887-88)*

La constatazione che il Risorgimento aveva portato alla costru­
zione di un organismo a vantaggio di pochi è il fondamento ulti­
mo e spesso il tema dichiarato di molta parte della pubblicistica 
italiana negli anni 1870-1890. La piccola borghesia vi alimentava 
idealità democratiche e socialisteggianti, con una componente di 
insoddisfazione e di evasione dalla mediocrità sociale e cittadina, 
quale poteva essere quella di Cremona, di Bergamo o di Como per 
tre amici come Arcangelo Ghisleri, Leonida Bissolati e Filippo 
Turati.

Quando il primo, e il più anziano, dei tre aveva circa 20 anni 
fondò nel 1875 il "Preludio", capostipite dei 16 periodici che nel­
la sua vita disseminò per l’Italia alla ricerca di una bussola in lette­
ratura come in politica, in religione come in filosofia.

Federalista di scuola cattaneana, scelse i suoi primi collaborato­
ri tra il polo filosofico e il polo letterario a lui più affini: il positi­
vismo e il rigorismo morale dell’Ardigò e la Scapigliatura con a 
capo Emilio De Marchi, sotto i numi tutelari Carducci e De Sanc- 
tis h

Dopo quattro anni di insegnamento di Storia Civile e Geogra­
fia in esilio nel Mezzogiorno, prima a Napoli e poi a Matera, il 
trentunenne Ghisleri voleva riprendere l’attività di pubblicista e 
il Turati si adoperò per un suo trasferimento al Nord. Se ne inca­
ricò Anna Kuliscioff, in quel periodo a Napoli, che inviò l’amico 
Ferri al Ministero da Guido Mazzoni per raccomandarlo [il Ghisle­
ri] di tutto cuore2. Dovevano essere raccomandazioni molto in­
fluenti se diedero al Ghisleri una tale fiducia nel trasferimento da
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annunciare in quegli stessi giorni il suo nuovo indirizzo a Savona 
e contemporaneamente la sua prossima direzione di una nuova ri­
vista, “Cuore e Critica '. Il Turati glielo confermerà solo due mesi 
dopo: All'ultimo momento le speranze erano per un trasferimento a 
Savona, ove il professore della tua materia aveva avuto il buon senso 
di morire improvvisamente0. Il regio decreto lo raggiunge il 15 set­
tembre 1886. Arcangelo Ghisleri e la consorte Nina Speranza, be­
nedetti, come si dice, da numerosa figliolanza (la battuta è sempre 
del Turati), prendono alloggio in un moderno stabile della centra­
le via Montenotte, nella zona nuova di Savona, a poche centinaia 
di metri dal Regio Liceo Chiabrera4.

La propaganda per il nuovo giornale si fa ora più massiccia e 
sicura, ma le prime adesioni non sono del tutto incoraggianti. Sin­
tomatica è la risposta del Bissolati: il titolo non piace a me, non 
garba a Filippo, ma ormai è lanciato.

Filippo Turati appunto ironizza sul “Cuore e Critica", invece (fe­
lice incoerenza) è originale e simpatico il programma. ULà subito do­
po aggiunge: collaborarvi io, davvero, quasi impossibile5. Promette 
solo il suo interessamento per la diffusione della rivista, ma il guaio 
è che i letterati non s'abbonano perché scrivono, anzi domandano se 
si è pagati, gl'illetterati non si abbonano perché non leggono.

Nel gennaio 1887, puntuale, compare comunque il primo nu­
mero del mensile “Cuore e Critica", con i tipi della Tipografia Ve­
scovile Miralta di Savona. Anche se alcuni collaboratori sono tenuti 
d’occhio dalle forze di polizia come sovversivi, non è una pubbli­
cazione costretta a qualche forma di clandestinità, viste le nume­
rose citazioni di cui gode in molti periodici italiani 6, ed è 
abbastanza facilmente reperibile nelle librerie e nelle edicole 7. 
Già nel secondo anno di pubblicazione il quotidiano di Milano “L'I­
talia" offre la possibilità di abbonamento cumulativo con “Cuore 
e Critica", definendola rivista elevata, indipendente; vera nemica degli 
accademici e delle ipocrisie dominanti.

La redazione ghisleriana, da parte sua, nel 1888 offre in dono 
agli abbonati una raccolta di letture poetiche: Per le sante feste na­
talizie la miglior strenna, che possiate offrire ad un 'amica devota, è 
certamente il nostro “Libro di devozioni"8; i salmisti si chiamano 
Carducci, Colajanni, Cavallotti, Fisso la ti, Cattaneo, Turati, oltre a 
Dante, Foscolo, Leopardi e Petrarca. Il titolo è velatamente 
anticlericale9, però questa, lettore maligno, non è una volgare paro­
dia, ma un libro serio; anche noi “reprobi" abbiamo le nostre divo-
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zioni [...] e VArte sa dar loro una voce, una forma.
Col trasferimento del Ghisleri alla cattedra del Liceo di Berga­

mo, anche la redazione di "Cuore e Critica" lascia Savona nell’ot­
tobre del 1888, pur essendo la rivista stampata presso Miralta fino 
a dicembre. Filippo Turati si avvicina allora sensibilmente al pe­
riodico, già diventato quindicinale, offrendo la propria residenza 
come sede della redazione in Milano. Il trasferimento a Bergamo 
segna dunque il primo passo verso la trasformazione di "Cuore e 
Critica" verso la "Critica Sociale" del 1891. In un primo tempo 
la vecchia testata resterà come sottotitolo, ma la rivista di studii 
e discussioni di vario argomento si capovolgerà con indirizzo più pre­
ciso in rivista di studi sociali, politici e letterari e passerà da alcuni 
scrittori eccentrici e solitari al ruolo di unico organo riconosciuto del 
socialismo scientifico.

Gli scrittori eccentrici e solitari sono inizialmente in numero ri­
dotto, rispetto ai precedenti periodici ghisleriani, per i più diversi 
motivi: viene interrotta la corrispondenza col Carducci, ritenuto 
ormai un opportunista politico; Roberto Ardigò per difficoltà eco­
nomiche non può contribuire alla rivista; Emilio De Marchi, da 
parte sua, si limita ad ammirare la schiettezza e la forza delle cose 
e dello stile10 di "Cuore e Critica"', Turati, già si è visto, aveva af­
facciato serie riserve e infine Bissolati è assorto in questioni agra­
rie e contadine. Negli anni savonesi, insomma, il Ghisleri non solo 
è l’unico promotore, ma spesso anche la firma più frequente, tan­
to che è costretto a ricorrere più volte a ben 19 pseudonimi11.

Tra gli amici di un tempo, che aderiscono a qualche forma di 
collaborazione, troviamo Gabriele Rosa, come esponente della tra­
dizione cattanea; il repubblicano Giovanni Bovio, naturalista a me­
tà strada tra positivisti e metafisici, deputato, ma critico verso il 
parlamentarismo e il trasformismo; Napoleone Colajanni, indiriz­
zato verso le discipline sociologiche e criminologiche, ma conside­
rato un feroce odiatore del Partito Operaio ’2. Nicola Huls, con 
l’umile e discreta opera di traduttore delle riviste tedesche "Nette 
Zeit" e "Arbeiter Zeitung", ha da parte sua il grande merito di con­
tribuire ad introdurre, nel gruppo dei democratici socialisti lom­
bardi, il marxismo, prima conosciuto imperfettamente o almeno 
indirettamente.
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e contemporaneamente la sua prossima direzione di una nuova ri­
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di metri dal Regio Liceo Chiabrera4.

La propaganda per il nuovo giornale si fa ora più massiccia e 
sicura, ma le prime adesioni non sono del tutto incoraggianti. Sin­
tomatica è la risposta del Bissolati: il titolo non piace a me, non 
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cazione costretta a qualche forma di clandestinità, viste le nume­
rose citazioni di cui gode in molti periodici italiani 6, ed è 
abbastanza facilmente reperibile nelle librerie e nelle edicole 7. 
Già nel secondo anno di pubblicazione il quotidiano di Milano "L'I­
talia” offre la possibilità di abbonamento cumulativo con "Cuore 
e Critica”, definendola rivista elevata, indipendente; vera nemica degli 
accademici e delle ipocrisie dominanti.

La redazione ghisleriana, da parte sua, nel 1888 offre in dono 
agli abbonati una raccolta di letture poetiche: Per le sante feste na­
talizie la miglior strenna, che possiate offrire ad un'amica devota, è 
certamente il nostro "Libro di devozioni”8; i salmisti si chiamano 
Carducci, Colajanni, Cavallotti, Bissolati, Cattaneo, Turati, oltre a 
Dante, Foscolo, Leopardi e Petrarca. Il titolo è velatamente 
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dia, ma un libro serio; anche noi "reprobi” abbiamo le nostre divo-



139Il periodo savonese di "Cuore e Critica" (1887-88)

zioni [...] e VArte sa dar loro una voce, una forma.
Col trasferimento del Ghisleri alla cattedra del Liceo di Berga­

mo, anche la redazione di “Cuore e Crìtica” lascia Savona nell’ot­
tobre del 1888, pur essendo la rivista stampata presso Miralta fino 
a dicembre. Filippo Turati si avvicina allora sensibilmente al pe­
riodico, già diventato quindicinale, offrendo la propria residenza 
come sede della redazione in Milano. Il trasferimento a Bergamo 
segna dunque il primo passo verso la trasformazione di “Cuore e 
Critica” verso la “Critica Sociale” del 1891. In un primo tempo 
la vecchia testata resterà come sottotitolo, ma la rivista di studii 
e discussioni di vario argomento si capovolgerà con indirizzo più pre­
ciso in rivista di studi sociali, politici e letterari e passerà da alcuni 
scrittori eccentrici e solitari al ruolo di unico organo riconosciuto del 
socialismo scientifico.

Gli scrittori eccentrici e solitari sono inizialmente in numero ri­
dotto, rispetto ai precedenti periodici ghisleriani, per i più diversi 
motivi: viene interrotta la corrispondenza col Carducci, ritenuto 
ormai un opportunista politico; Roberto Ardigò per difficoltà eco­
nomiche non può contribuire alla rivista; Emilio De Marchi, da 
parte sua, si limita ad ammirare la schiettezza e la forza delle cose 
e dello stile™ di “Cuore e Critica”', Turati, già si è visto, aveva af­
facciato serie riserve e infine Bissolati è assorto in questioni agra­
rie e contadine. Negli anni savonesi, insomma, il Ghisleri non solo 
è l’unico promotore, ma spesso anche la firma più frequente, tan­
to che è costretto a ricorrere più volte a ben 19 pseudonimi 11.

Tra gli amici di un tempo, che aderiscono a qualche forma di 
collaborazione, troviamo Gabriele Rosa, come esponente della tra­
dizione cattanea; il repubblicano Giovanni Bovio, naturalista a me­
tà strada tra positivisti e metafisici, deputato, ma critico verso il 
parlamentarismo e il trasformismo; Napoleone Colajanni, indiriz­
zato verso le discipline sociologiche e criminologiche, ma conside­
rato un feroce odiatore del Partito Operaio l2. Nicola Huls, con 
l’umile e discreta opera di traduttore delle riviste tedesche “Neue 
Zeit” e “Arheiter Zeitung”, ha da parte sua il grande merito di con­
tribuire ad introdurre, nel gruppo dei democratici socialisti lom­
bardi, il marxismo, prima conosciuto imperfettamente o almeno 
indirettamente.
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Iclcit

Un periodico — amico della scienza atea, propugnatore dell'indi­
rizzo verista nelle lettere e nel libero uso della critica, ossia della ra­
gione — il quale, ciò non pertanto, spirerà fede, culto operoso degli 
ideali: questa la presentazione da parte dei fondatori della rivista 
che in “Cuore e Critica” vollero crearsi un mezzo di convegno, un 
ritrovo «in veste da camera» dove aprire e disfogare, in tutta confi­
denza, l'animo loro. In questo quadro ben si comprende l’impo­
stazione dichiaratamente antideamicisiana data alla testata dal 
Ghisleri sotto lo pseudonimo di Bruno Minore: La “Critica” è la 
gran tentazione, la tendenza, la manìa, quasi diremmo la malattia del 
secolo — e non l'annuncio, ma l'esclusione di essa parrebbe inespli­
cabile — “Cuore” contro alcune funeste supposizioni: che i mazzi- 
mani, gli idealisti, i rettorici al lattemiele abbiano essi soli il privilegio

Come collaboratori minori scrivono con una certa costanza i due 
Lessona, Carlo come esperto di diritto e Marco come seguace del 
positivismo inglese, Anna Kuliscioff, Bartolomeo Bossi, scrittore 
ed esploratore ligure stimato più nell’America del Sud che nella 
sua patria, Paul Lafargue, genero di Marx, Felice Cavallotti, di­
fensore degli ideali di uguaglianza, ma odiato da Turati come ap­
partenente alla marmaglia della democrazia da circo equestre". Tra 
i corrispondenti dall’estero un posto preminente occupano il cor­
so Ernest Vinci, pedagogo al Liceo parigino Michelet, L. D. Ven­
tura da Boston, L. Casabona condirettore del “The Columbia” ed 
Edmund Jolly da New York.

Un rilievo più accurato merita infine la collaborazione del Ghi­
sleri e quella di Turati osservate nel loro opposto evolversi nei quat­
tro anni di “Cuore e Critica”. Dopo i due anni “savonesi” e il 

. trasferimento a Bergamo, Ghisleri si ritrae dalla vita intensa fino 
a quel momento condotta, mentre Turati si orienta sempre più in­
cisivamente verso la vita politica. Probabilmente il Ghisleri, «con­
centrando tutto il suo interesse sul problema istituzionale 
repubblicano, si è allontanato da un partito socialista che nasceva 
con una programmatica inclinazione parlamentare» l4. Il motivo 
principale del distacco dalla lotta politica è però da ricercarsi nel 
suo crescente impegno per la geografia storica che dovrà dargli più 
fama presso i contemporanei di quanto non avrà ai posteri come 
pubblicista15.
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del cuore, che le verità moderne della scienza, di cui siamo devoti, 
abbiano la faccia inamabile.

Si sta affermando ormai il positivismo evoluzionista e sociolo­
gico strettamente legato alle scienze biologiche: ne troviamo trac­
cia nell’allora celebre polemica tra Romolo Prati, sostenitore del 
colonialismo come applicazione delle teorie darwiniste, e il Turati 
che avanza molte riserve sulla loro applicazione ai conflitti socia­
li, e anche in questo argomento lancia le basi per un socialismo 
scientifico, staccandolo dal paternalismo socialisteggiante di mol­
ti suoi con temporanei. “Cuore e Critica” rappresenta anche la te­
stimonianza di un altro profondo mutamento nel socialismo italiano 
e cioè del passaggio dalla zona di influenza francese, nel ricordo 
della Rivoluzione e della Comune, a quella tedesca con l’acquisi­
zione degli scritti di Marx ed Engels. Si diffondono le indicazioni 
sociali e letterarie che il periodico “Neue Zeit” indirizza alla parte 
studiosa e riflessiva delle classi lavoratrici, insieme alle esperienze 
delle associazioni operaie di mutuo soccorso, tanto che ora il socia­
lismo germanico è il più pratico nel continente europeo, e chiamasi 
“democratico” perchè, a differenza del socialismo italiano e francese 
solinghi, [è] associato coi partiti politici più radicali» ,6. Infine in 
“Cuore e Critica” si può ritrovare la controversia tra i socialisti 
e i mazziniani sulla preminenza della vita politica come chiave di 
volta della soluzione del problema sociale.

Una parte notevole del periodico è anche dedicata alla scuola 
penale positiva: Turati e Marco Lessona, entrambi avvocati, han­
no lasciato in merito molti argomenti, che però oggi sostanzial­
mente possono rivestire una qualche forma di interesse solo per 
un esame storico dell’influenza delle idee socialiste di allora su quel­
la scuola. Tra le questioni minori si può comunque segnalare la 
critica alla disposizione ministeriale che imponeva ai giudici di non 
manifestare nessuna opinione politica. Anche la sociologia crimi­
nale, impostata da Napoleone Colajanni ancora una volta sul più 
rigoroso positivismo (che spesso aggrava la posizione del delinquen­
te inteso come malato anziché reo e quindi impossibilitato fatali­
sticamente a redimersi), viene corretta dal Turati anteponendo i 
fattori sociali a quelli fisici e antropologici lombrosiani.

La parte letteraria di “Cuore e Critica”, nonostante i propositi 
del programma, non è certo la più profonda o per lo meno la più 
interessante. Vi compaiono saltuariamente poesie composte da col­
laboratori o amici, comprese quelle tenui e crepuscolari del Turati
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***

Quei nostri associati che, per le vacanze o per i bagni, mutassero 
residenza, sono pregati di comunicarci il loro nuovo indirizzo. Que­
sto brevissimo avviso comparso nell’estate del 1888 è indicativo 
del ceto verso il quale anche un giornale d’avanguardia come 11 Cuore 
e Critica” era indirizzato. Nello stesso tempo la vena borghese del 
socialismo italiano ottocentesco del periodico si affretta a rassicu­
rare che, quando si disquisisce di proprietà collettiva, non si deve 
intendere, come altri teorizzatori allora stavano proponendo, Pac­

che in quel periodo soffre di nevrastenia e trascorre mesi nella so­
litudine, cupo e trasandato. E senz’altro più vigoroso come criti­
co letterario, specie contro quella pedantesca manìa di rovistare le 
virgole e i segnacasi e di almanaccare su viete allegorie, quella manìa 
che dava sui nervi anche al povero De Sanctis, che pur amava Dante 
quant'altri mai. Segue però anche altre interpretazioni dantesche 
oggi impraticabili: [...] è noto che Dante preluse col suo genio alla 
scoperta della gravitazione, alla trasformazione delle forze fisiche, al- 
runificazione d'Italia sotto Re Vittorio Emanuele (il veltro)17. Vio­
lente le accuse che da parte sua, come critico letterario, Ghisleri 
scaglia contro De Amicis che chiude un occhio sul brutto, noi vede, 
o non lo vuol vedere, o vedutolo, non se ne preoccupa, riguardando 
l'arte non come atto di sincerità ma come inganno coreografico 18.

Molto più interessante può risultare la corrispondenza di Er­
nest Vinci da Parigi, che invia notizie e recensioni, tra cui “Le 
Scorpion”, le premier roman de M. Marcel Prévost, “L'Immortel” 
que M. Alphonse Daudet a publié l'hiver demier, “Journal inédit” 
de Stendhal19.

Infine la rubrica “Rivista dei periodici”, che compare quasi su 
ogni numero, è senza dubbio da considerare una delle parti più 
accurate e rilevanti: una delle particolarità di “Cuore e Critica” è 
forse questa, che fra tutti i giornali letterari è il solo che legge, e il 
solo, forse, che è letto dai giornali politici, sottolineò più volte con 
soddisfazione il Ghisleri. Nei primi due anni vengono commenta­
ti o citati periodici di impronta o diffusione prevalentemente pro­
vinciale, dopo il trasferimento della redazione a Bergamo si ha 
invece una ricca rappresentanza di giornali internazionali, special- 
mente di ispirazione socialista. In totale sono state recensite 43 
riviste italiane e 17 estere.
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centramento delle proprietà nelle mani dello stato, ma il diritto 
in tutti di usufruire delle ricchezze sociali in proporzione del lavoro 
compiuto20.

Tra le altre tematiche la professione del Ghisleri non poteva 
trascurare la scuola e gli insegnanti — per quanto dotti del passato 
altrettanto analfabeti del presente21 — con discussioni, suggerimen­
ti e indicazioni (insieme al periodico anche di alcune di queste si 
potrebbe celebrare il centenario...) come la proposta di una sorta 
di tempo pieno, visto che in tutto Vanno lo scolaro sta col maestro 
solo circa 180 giorni di lezione. Non manca la polemica sull’ora di 
religione: cosa si intende fare attualmente con Vinsegnamento del Ca­
techismo? Dare una concezione del mondo e delle prime origini della 
specie; la quale concezione non risponde né alla scienza né alla veri­
tà. Non è meglio, adunque, sostituire ad un insegnamento falso, e tal­
volta scandaloso, un rudimento filosofico della Cosmogonìa?22.

“Cuore e Critica' nel 1888 dedica addirittura un numero straor­
dinario ad un’inchiesta sui libri di testo2’, primo esempio in Ita­
lia di una iniziativa privata, da cui risulta, tra l’altro, che perfino 
in parecchie scuole regie sono adoperati libri di testo (approvati da 
Consigli Scolastici) non solamente zeppi di errori, ma veramente anti­
nazionali. Anche le scuole italiane all’estero, dopo pochi anni di 
vita così detta indipendente e libera, sono abbandonate a se stesse: 
la trascuratezza del governo italiano ha fatto passare avanti francesi, 
tedeschi, inglesi con le loro scuole e quindi il loro commercio24.

Le scuole all’estero sono anche legate alle dispute sull’espansio­
ne coloniale, ora giustificata col “diritto” della civiltà di elimina­
re la barbarie, ora revisionata con la concezione cattaneana della 
stessa civiltà che nasce non da purezza nazionale o razziale, ma 
dalla impurità dei contatti tra tradizioni e razze diverse. In quei tem­
pi di pazzie africane e di incongrue e nefaste spedizioni a Massaua, 
“Cuore e Critica' si vanta di essere il primo periodico, se non l’u­
nico, ad avere corrispondenze e studi sugli interessi coloniali del­
l’Italia25.

Alla questione femminile viene invece dedicato quasi un intero 
supplemento26: partendo dalla considerazione che nessuno pensa 
ad educare nella donna la vocazione più vera e più naturale, quella 
di madre, e ad insegnarle i doveri di nutrice ed educatrice, oltre alle 
essenziali conoscenze anatomiche e fisiologiche, vengono sottolinea­
te le esigenze culturali della donna, sostenendone l’ammissione in 
tutte le associazioni che si andavano costituendo in quegli anni.
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Solo raramente compaiono note strettamente politiche, critiche 
sempre e spesso non benevole. Non mancano severi giudizi sui par­
titi ufficiali, nei quali mal si dissimula Vavversione dogmatico­
giacobina verso chi dissente dal proprio programma21.

Sulle orme della rivista “Lombardia”, “Cuore e Critica” si sca­
glia contro il Ministero Crispi, Tanticlericalissismo Crispi [che] tut­
ti gli anni non sa trovare altro modo di commemorare Vittorio 
Emanuele fuorché quello di far dire ai preti (bazza loro) una messa 
funebre a Roma, a spese dello Stato, cioè dei contribuenti e con Vin­
tervento degli stessi ministri frammassoni e anticattolici2*.

L’anticlericalismo del periodico affiora spesso, anche se in ma­
niera contenuta e a volte garbata. Giuseppe Benetti infatti rico­
nosce con delusione la difficoltà fondamentale degli anticlericali: 
gli è che tutti noi abbiamo un po' nel sangue quel cattolicismo e puri- 
tanismo che andiamo spesso combattendo a chiacchere: lo abbiamo 
succhiato col latte. Ed il peggio è che non ce ne accorgiamo, perché 
esso sta appiattito sotto le cento faccie onde si esplica la nostra vita. 
Ma in tutto, in arte, in politica, in letteratura, in filosofia, in casa, 
nei pubblici ritrovi, ovunque, anche predicando Vateismo, siamo an­
nacquati di ipocrisia cattolica™.

Anticlericali ed insieme antimilitaristi sono quasi tutti i colla­
boratori della rivista, e combattono l’istituzione delle armate per­
manenti perché funesta alla pace intemazionale, alle libertà dei popoli 
e al “budget” dei contribuenti. Nel secolo di Strauss e di Darwin, 
nel secolo che non conosce miti né dogmi inviolabili, la borghesia 
scettica, atea, ipocritamente finge di ammettere altri dogmi, altri mi­
ti, altre vulnerabilità discutibili. Tra questi l'esercito, «baluardo, il 
fiore, il cuore della nazione», e il soldato, uno di codesti tipi mitolo­
gici convenzionali della letteratura borghese. E il mito ebbe, come 
in ogni tempo, anche i suoi poeti: non occorre nominare il De Amicis 
50

Numerosi sono infine gli interventi sulle polemiche minori del 
tempo, come sulle “Memorie” di Garibaldi, la [cui] parte veramen­
te importante è stata sacrificata nelle segrete della Massoneria, e su 
Roma capitale economica, culturale e letteraria, sogno antidemo­
cratico, anticivile e antiscientifico di monarchici cesarei o di mazzi­
niani in ritardo — sogno generoso ma cieco™.

La diffusione delle tematiche più specificamente sociali e de­
mocratiche e lo sviluppo della coscienza popolare attraverso le espe­
rienze culturali si andranno precisando solo dopo il trasferimento



Quando la gravida nel verno rigido 
terra frugifera di neve ammantasi 
germogliano i fiori di carta 
e si sveglian gracchianti giornali.

Oh a te l’iniqua parola stupida 
non lancia querulo il volgo italico, 
te onora ed esalta in terra 
come in cielo la figlia di Jefte.
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della rivista a Bergamo, più vicino alle influenze dell’avanguardia 
milanese. Ma “Cuore e Critica' non può essere identificato, in nes­
sun momento del suo sviluppo, come un periodico socialista, an­
che perché non accoglie proposte di soluzioni ai problemi sociali 
dibattuti o indicazioni concrete contro il malcostume politico. Inol­
tre, salvo per il 1890 e con qualche riserva, non offre un aggiorna­
mento costante del movimento socialista italiano e internazionale. 
E, nonostante il Turati, presentandosi nell’ultimo numero della 
vecchia testata come prossimo redattore di quella che sarà la nuo­
va “Critica Sociale11, affermi che “Cuore e Critica11 è conosciuto ge­
neralmente come un periodico — Punico in Italia — di sociologia 
radicale, Nicola Huls, che segue e commenta i periodici socialisti 
tedeschi, sostiene che al confronto l’Italia ancora nel 1890 non 
ha nessun giornale che propugni le idee riformatrici radicali sociali.

In complesso bisogna comunque riconoscere che “Cuore e Cri­
tica11 appare come una multiforme sintesi di interessi politici, fi­
losofici, letterari e sociologici che rivelano l’esistenza di un fecondo 
mondo culturale di avanguardia, impegnato in uno sforzo di ri­
cerca e di chiarificazione, fortemente polemico nei confronti del­
l’accademismo e del tradizionalismo che hanno caratterizzato larga 
parte della cultura italiana postrisorgimentale. O, se si preferisce 
una valutazione più ironica e bonaria, ci si può affidare ai versi 
di Giosuè Carducci pubblicati con il titolo Canto di gennaio sul 
periodico “La Cronaca Rosa11 di Verona:

E gridan: popoli! non addormitevi! 
portate i talleri! lesti abbonatevi! 
la gente sogguarda e sorride 
e poi dice ad un coro: marmeo!



146 Emanuele Loni

Tu da la nubila cima di secoli, 
pio deh! sorridimi, mio Core e Critica, 
non farmi ti prego impazzire 
con la penna che sa di bastone.

NOTE
*Ricorre quest’anno il centenario della rivista fondata da Filippo Turati “Critica 

sociale". La testata fu preceduta dal periodico “Cuore e Critica" che per i primi due 
anni venne pubblicato a Savona.

1 (Ist. G. G. Feltrinelli) Democrazia e socialismo in Italia a cura di S. M. Ganci — 
Milano 1959.

2 Lettera di F. Turati da Milano al Ghisleri, 8.7.1886 - Milano, Museo del Risorgi­
mento, Cart. 2 n. 144.

3 Lettera di F. Turati, 3.9.1886 - ibidem.
4 Dopo alcuni mesi però dovranno riparare prima ad Alessandria e dopo a Casal- 

buttano, in seguito al terremoto che colpirà Savona nel febbraio 1887. Le lezioni ri­
prenderanno dopo pochi giorni, ma il Ghisleri, come molti savonesi, dormirà ancora 
per parecchio tempo nei vagoni della stazione ferroviaria.

5 Lett. da Milano del 16.12.1886 - c.s.
6 Sembra che la sede del periodico abbia dato in quegli anni al nome di Savona una 

inconsueta risonanza nazionale (v. F. Bruzzone, A. Ghisleri a Savona nel 1888, in Testi­
monianze di affetto e di stima per Arcangelo Ghisleri, Milano-Torino 1938).

7 A Savona presso la Libreria Prudente e nel chiosco del giornalaio Giuseppe Berta in 
Corso Principe Amedeo, come raccomandava la pubblicità del periodico.

8 “... per le diverse ore della giornata e le principali feste dell'anno". Vedi più avanti 
il dibattito del periodico sul clericalismo.

9 La “Civiltà Cattolica", dopo ripetuti attacchi alla rivista, scoppiò di indignazione 
per questo opuscolo ed ottenne dalla Curia savonese il divieto per il povero Miralta 
di continuare ad usare l’attributo “Vescovile” nella denominazione della tipografia.

10 Lett. al Ghisleri del 20.2.1888 in P. C. Masini, La scuola del Cattaneo, in “Rivi­
sta storica del socialismo" n. 7-8 luglio-sett.-Milano 1959.

11 Tra le carte del Ghisleri presso il Museo del Risorgimento di Milano è reperibile 
la raccolta di “Cuore e Critica" che appartenne al Ghisleri stesso, con diverse annota­
zioni autografe, specie accanto agli pseudonimi, spesso indicativi della sua multiforme 
personalità: Bruno Minore, Ignotus, Il solitario delle montagne, Un ex in ritiro, G. Alessan­
dri, Un professore laico libero, Merlin Coccaio, Prof. Sfenza] Dfenari], L'eccentrico n.l, 
Uno studente milanese, Spiri tus Asper, Un assiduo, Un astenuto, Un cantore d'altri tempi, 
Un garibaldino, Un radicale lombardo, Uno dei campi, Un ex-giornalista. Inoltre I Compi­
latori.

12 Lett. di F. Turati al Ghisleri del 31.12.1886.

13 id.
14 P. C. Masini, La scuola del Cattaneo, in “Rivista storica del socialismo", n. 7-8 

luglio-sett. - Milano 1959.
15 Un’intera generazione studierà sui suoi testi di geografia: al termine del sec. XIX
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novità di straordinario

16

20 e

24 n.
25 7, 1890.n.
26 n.
27 n.
28 «.

Testo-Atlante di Geografia Storica verrà considerato una

12, 1888.
6, 1887; a.IV, n. 5 e
14, 1888.
7, 1888.

Per curiosa coincidenza questa inchiesta viene pubblicata a Savona proprio nel­
l’anno in cui è Ministro dell’istruzione il savonese Paolo Boselli.

"Cuore e Critica”, a.II,
"Cuore e Critica”, a.II,
'Cuore e Critica”, a.II,

"Cuore e Critica”, a.II,
'Cuore e Critica”, a.IV, n. 3, 1890.

29 ''Cuore e Critica”, a.II, n. 8, 1888.
Cuore e Critica”, a.II, n. 14, 1888.

51 "Cuore e Critica”, a.II, n. 8, 1888.

il suo
valore scientifico.

G. Rosa, Socialismo democratico nella Germania, in "Cuore c Critica”, a.II, n. 22, 
nov. 1888.

17 "Cuore e Critica”, a.Ili, n. 15, 1889.
18 "Cuore e Critica”, a.II, n. 7, 1888.
19 "Cuore e Critica”, a.II, n. 7 e n. 15, 1888.

R. Candelari, L'ancora dell'umanità e gli antichi pensatori egualitari, in "Cuore 
Critica”, a.II, n. 9, 1888.

21 a.III, n. 21, 1889.
22 N. Colajanni, La filosofia e la scuola, in "Cuore e Critica”, a.II, n. 7, 1888.
2J





FRANCESCO SURDICH

DA VARAZZE A SINGAPORE: GIOVANNI GAGGINO 
(1846-1913)

«Io penso che chi viaggia vive due volte, e che bisogna cono­
scere gli altri paesi, non solo per lucro, ma anche per istruzione. 
Se io fossi un legislatore raddoppierei le tasse per coloro che 
giovanotti, ricchi ed indipendenti, preferiscono la mollezza ed 
il godimento delle loro rendite al viaggiare»

(Giovanni Gaggino)

Dopo l’apertura del Canale di Suez anche gli Italiani cercarono 
di inserirsi nelle correnti di traffico commerciale operanti nel con­
tinente asiatico attirati dall’abbondanza di risorse agricole (riso 
e derrate, tè, spezie, rabarbaro, anice e canfora) e minerarie (ferro, 
stagno, rame, combustibili solidi e liquidi, argento ed oro):

«L’India, la Cina e il Giappone — scriveva nel 1869 l’economi­
sta genovese Jacopo Virgilio —, ecco le regioni che la civiltà occi­
dentale deve conquistare e trascinare più attivamente nell’orbita 
commerciale (...). Il Commercio tra l’Europa e quelle regioni costi­
tuirà sempre la più importante massa di transazioni mercantili»1.

Questa politica di penetrazione commerciale nell’Estremo 
Oriente, che cominciò a maturare attorno agli anni Settanta, 
avrebbe conosciuto un rilancio verso la fine del secolo, dopo il ridi­
mensionamento delle velleità espansionistiche in terra africana sus­
seguenti alla sconfitta di Adua, che indusse svariati settori del 
mondo economico ed imprenditoriale italiano a rivolgere in altre 
direzioni le loro iniziative, come ci attestano, accanto alle rela­
zioni di viaggio2, soprattutto i rapporti che gli agenti diplomatici 
e consolari inviavano al governo italiano \

In questo contesto si situa anche l’attività di Giovanni Gaggino, 
nato a Varazze, il 16 settembre 1846, da Giovanni (1861-1871),
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pure figlia di un capitano marittimo, Gio Batta, la cui sorella 
Colomba aveva a sua volta sposato Antonio Cerruti, padre di Gio­
vanni Battista Cerruti (1850-1914), che pure seppe distinguersi, 
in quegli stessi anni, in Estremo Oriente, fino a guadagnarsi l’ap­
pellativo di Re dei Sakai, una popolazione del Perak (penisola di 
Malacca)4. Giovanni Gaggino ebbe tre sorelle: Virginia, Caterina 
e Adele (1844-1907); e ben cinque fratelli, tutti, come lui, capi­
tani marittimi impegnati in un’attività commerciale rivolta in pre­
valenza verso l’Estremo Oriente: Cristoforo (1837-1905), Luigi 
(1848-1894), Federico Enrico (1850-1926), Ivano Francesco 
(1854-1903) e Paolo (1858-1935).

Giovanni cominciò a navigare già all’età di undici anni e tre anni 
dopo fu inviato dal padre in Inghilterra per studiare quella lingua 
la cui conoscenza stava diventando sempre più indispensabile per 
potersi inserire proficuamente in un’attività commerciale a largo 
raggio (più tardi avrebbe imparato anche il malese, il francese, il 
portoghese e lo spagnolo). A ventun anni, nel 1867, grazie al suo 
coraggio ed alla sua abnegazione, posti adeguatamente in rilievo 
dal giornale La Nacion di Buenos Aires, riuscì a salvare la vita, 
nella sua qualità di direttore della nave polacca “Maria Luigia”, 
comandata dal cugino G. Giusti, alla gran parte dell’equipaggio 
della barca inglese “Saint George”, naufragata nel Rio de la Piata 
presso il Banco Cicho.

Dopo la morte del padre (1871), che aveva lasciato ai figli tre 
bastimenti a vela, i quali avevano già percorso tutti i mari (uno 
però fu venduto per pagare i debiti), Giovanni Gaggino preferì 
partire solo e senza mezzi alla volta di Singapore, dove però si era 
già recato in precedenza (sicuramente nel 1866)5.

Questa isola, passata da poco (1867) sotto il dominio della 
Corona britannica, aveva anche allora un’importanza commerciale 
di notevole rilievo, perché trovandosi all’estremità meridionale della 
penisola di Malacca, permetteva il controllo dell’omonimo stretto, 
che rappresentava il passaggio più frequentato fra l’Oceano Indiano 
e l’Oceano Pacifico e quindi il Medio e l’Estremo Oriente:

«Vi ha....un punto nello estremo Oriente diventato per noi di 
gran rilievo a seguito delle conchiuse convenzioni marittime, e que­
sto è Singapore — si poteva leggere, ad esempio, in una corrispon­
denza pubblicata il 21 settembre 1881 su un giornale genovese —. 
Desso vince di gran lunga in importanza Rangoon, sia per la 
posizione, sia per lo immenso traffico di cui è centro.
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Quivi difatti fanno capo tutti i prodotti delle Indie e del Cele­
ste Impero, e delle Isole Malesi, siccome precipuo scalo ove con­
vergono tutte le linee dei Piroscafi vi approdano a centinaia i 
clippers che trasportano in tutte le parti del globo quelle ricche 
derrate 6».

Nonostante queste allettanti prospettive non sarebbero stati 
molti gli italiani a trasferirsi a Singapore: da un rapporto inviato 
nel 1894 al governo italiano dal suo regio console, il cav. Ferdi­
nando de Goyzeuta dei marchesi di Toverana, si può infatti desu­
mere che fra il 1883 ed il 1893 si stabilirono a Singapore 222 nostri 
connazionali, dei quali solo 42 provenivano però direttamente dal­
l’Italia7.

Fra tutti costoro fu proprio il Gaggino che seppe approfittare 
abilmente delle opportunità offerte da questo importante empo­
rio commerciale, impegnandosi inizialmente come interprete e 
mediatore, poi come fornitore delle navi da guerra della Francia 
e della Germania, per arrivare, già nel 1876, a fondarvi una pro­
pria casa commerciale e ad ottenere, in concessione, assieme ai fra­
telli, proprietari dei piroscafi Sultano, Farfalla e Libertas, le isole 
di Freeshwater e di Tioman, situate rispettivamente ad 8 ed a 125 
miglia da Singapore.

A proposito di quest’ultima posta, allora sotto il dominio del 
sultano di Pahang, sarà lui stesso a fornirci una dettagliata descri­
zione nella relazione della sua spedizione lungo la vallata della Yang- 
tse-kiang, sulla quale ci soffermeremo in seguito:

«L’isola è di 96 miglia di superficie e di apparenza selvaggia per i suoi 
picchi altissimi di circa 4000 piedi — si può leggere infatti alle pp. 125-126 
di questo diario di viaggio — e coperta da una vegetazione fittissima e 
secolare. Vi abbondano alberi enormi, laghi, caverne, grotte misteriose, 
e vi corrono parecchie leggende. La flora è ricca di molte piante curiose 
e gli abitanti malesi in numero circa di 80 si sfogano a raccontare come 
i laghi contengano serpenti enormi e pericolosi. Le caverne sono contor­
nate da nidi di salangane o rondinelle assai piccoli, di formazione mel­
mosa, che hanno prezzo sul mercato cinese. I cuochi cinesi sanno formare 
con questi nidi, del resto pulitissimi e gelatinosi, una specie di salsa vivi­
ficante e gustosa al palato, che ha pure una virtù ricostituente.

Nell’isola si trovano ragni grossi come una noce, che fanno una tela 
di filugello, di colore oscuro e assai consistente. Cresce nell’isola la pianta 
selvatica del caffè, e la canna da bastone chiamata da Malacca; e la canna 
d’india (...). Vi sono pure orchidee..., e la vegetazione è veramente mira­
colosa. Fra gli alberi salta la volpe volante, volano gli uccelli dai vario­
pinti colori; ed, allorché tramonta il sole, escono certi vampiri grandi come
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ombrelli (ne ho veduti di un metro e mezzo di diametro) color caffè scuro, 
formati come il corpo umano. Le parti genitali di queste nottole sono 
perfettamente simili alle umane.

Fra le piante originalissime di questa isola vi è il Daun Damon, o foglia 
delle febbri... toccando queste foglie si prende quasi all’istante una forte 
febbre che dura talvolta più di due giorni; il frutto di questa pianta pol­
posa preso fra le palme della mano, le scortica come l’ortica. Vi è pure 
un’altra pianta che fa gonfiare gli occhi e porta un malessere generale, 
che dura pur troppo più di una settimana 8.

In questi territori (compreso l’Annam, dove fondò una fattoria 
ricca di riso, legumi e tabacco), il Gaggino avrebbe trascorso tutto 
il resto della sua esistenza, se si eccettuano alcuni rientri in Italia 
(sicuramente nel 1897 e nel 1900) ed i numerosi viaggi compiuti 
per motivi commerciali nelle isole circostanti e verso il Siam, la 
Cina ed il Giappone.

Si recò infatti in Cina ed in Siberia nel 1879, giungendo fino 
a Vladivostok, di cui seppe intuire l’importanza, chiamandola una 
nuova San Francisco e suggerendo la costruzione di quella linea 
ferroviaria che sarebbe poi stata tracciata dall’impero russo; ed 
in Siam nel 1891, dove restò colpito soprattutto dal teatro, basato 
tutto sulla mimica e quindi molto diverso sia da quello europeo 
come da quello cinese nei gesti degli attori, nelle scene e nel pal­
coscenico:

«Drammi a soggetto immaginario, — ricorderà qualche anno dopo —, 
storie di maghi, ragazze pomposamente vestite, ricoperte d’oro e di gemme 
costose che gesticolano e si contorcono, scoprendosi a mezzo il seno e 
muovendo i piedini nudi. (...)

I vestiti sono in seta con molto oro ed argento, e ciambellette lucenti 
verdi azzurre, ecc., che esse foggiano al vestito nazionale siamese; cioè 
mezzo petto è scoperto; i seni molto sodi, lucenti e voluminosi; i fianchi 
svelti; le gambe seminude, ben tornite, bianchissime, le vere gambe di 
bambù, raccomandate dall’estetica orientale» (p. 161).

Compì pure tra viaggi in Malesia fra il 1880 ed il 1884 per «ana­
lizzare alcune miniere» (p. 119) ed uno in Giappone nel 1896 (p. 
191); oltre ad un’escursione lungo lo Yang-tse-kiang nel 1898, nella 
Malesia e nella Nuova Guinea nel 1907, nel Siam occidentale e 
nella penisola di Malacca nel 1910.

Questi impegni non gli impedirono, tuttavia, di dedicarsi sia 
alla compilazione di una singolare raccolta di ben 2.333 “massime, 
sentenze, proverbi, consigli e pensieri», dal titolo II mio tesoro9} 
sia alla stesura di un dizionario italiano-malese, da lui dedicato al
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sovrano di Johore 10:
«Mirai allo scopo — scrive alla prefazione — di presentare ai miei con­

nazionali una guida scritta, un prontuario tascabile che potesse fino a 
un certo punto sostituire l’interprete negli immediati ed urgenti rapporti 
che il passeggiere ed il residente debbono contrarre negli empori com­
merciali della Malesia.

Esso non può rispondere — riteneva poi opportuno precisare — né 
alle esigenze di un erudito, né molto meno a quelle di un filologo, essendo 
stato compilato con vedute tutte pratiche da un italiano, che nel suo lungo 
soggiorno all’estero non ha mai dimenticato di favorire i ben augurali 
interessi della madre patria con questi lontani paesi».

Secondo una notizia riportata nel luglio 1888 dal giornale geno­
vese il Secolo XIX, che lo presenta come «stabilito da vari anni 
a Sumatra (sic!) dove ha aperto con buona fortuna un’importante 
casa di commercio» si sarebbe dedicato anche alla costruzione di un 
nuovo tipo di aerostato consistente «nell’applicare la forza di gra­
vità come motore ad un aerostato già sollevato nell’atmosfera dalla 
forza ascensionale del gas leggero (idrogeno) di cui è ripieno»11.

Alla sua morte, avvenuta 1’11 febbraio 1913 nel sanatorio di 
Garoch (Giava), Giovanni Gaggino lasciò al comune di Varazze 
monete 12, mobili, statue, stampe, bronzi, porcellane, ninnoli 
cinesi, antichità siamesi e malesi, quadri, libri ed oggetti di ogni 
genere raccolti durante la sua lunga permanenza in Oriente, oltre 
a cinquantamila lire destinate a comperare un edificio nel quale 
raccogliere e sistemare tutto questo materiale e che avrebbe dovuto 
venire intitolato a suo nome. Lasciò anche gran parte dei terreni 
di Campomarzio (frazione Pero), dove esiste ancora una cappella 
costruita dai Gaggino ceduta agli abitanti del paese dall’ultimo dei 
fratelli, Paolo, con l’obbligo per il comune di erigervi uno stabili­
mento idroterapeutico: in questa zona esisteva, infatti, (ed esiste 
tuttora), una sorgente d’acqua alla quale G. Gaggino attribuiva 
virtù terapeutiche al punto da farla trasportare in barili sulle sue 
navi, cosa che fece erroneamente credere alla gente del posto che 
proprio quel commercio fosse stato la causa della fortuna sua e 
della sua famiglia. Nel suo testamento previde anche la creazione 
di un fondo di beneficenza, al mantenimento del quale destinò 
il resto dei suoi beni.

Ma tutte queste iniziative da lui previste ed auspicate non ebbero 
seguito dal momento che, spaventati da un’azione legale intrapresa 
dai parenti, dopo la prima sentenza in parte a loro sfavorevole,
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il Comune di Varazze e la Congregazione di carità che avrebbero 
dovuto occuparsi del fondo di beneficienza preferirono accettare 
un’ingente somma di denaro, rinunciando però a tutti i diritti loro 
spettanti e stimati, nel 1923, in circa 11 milioni, a favore del Fede­
rico Gaggino B.

Nella Biblioteca Civica di Pontinvrea si conserva un fondo, pro­
veniente probabilmente dalla casa estiva dei Gaggino, che costi­
tuisce oggi l’edificio nel quale hanno sede gli uffici comunali, di 
circa trecento volumi, di proprietà dei vari fratelli, di filosofia, 
poesia, storia navale, storia delle esplorazioni. Questo fondo com­
prende anche un fascicolo di una rivista inglese di Singapore del 
1888 e un dizionario inglese-malese annotato da Giovanni Gaggino.

Nel Museo civico di Storia Naturale di Genova si conservano 
invece i pesci, i rettili, gli insetti ed alcuni organismi marini (spu­
gne, gorgonie, ecc) raccolti nelle isole di Karimen, nei pressi di 
Tringannu, lungo la costa orientale della penisola di Malacca, e 
presso l’arcipelago di Arroa, a circa duecento miglia ad occidente 
della nuova Guinea, e inviati a Genova da Singapore in quattro 
grossi vasi nel 1913 M.

Giovanni Gaggino ci ha lasciato pure delle interessanti testi­
monianze, alcune delle quali ancora inedite, sui suoi viaggi, a comin­
ciare dal racconto della spedizione compiuta nelle province interne 
della Cina, assieme ad un ingegnere australiano, mister Brown, 
per esplorare il bacino dello Yang-tse-kiang, «l’aorta principale delle 
province più ricche del Celeste impero» (p. 23), allo scopo di sta­
bilirvi una filiale delle sue case commerciali15. Questa relazione, 
che venne pubblicata a Roma nel 1901 dai fratelli Bocca in un 
momento particolarmente delicato ai rapporti tra l’Italia e la Cina, 
con la presentazione di un qualificato orientalista come Angelo 
De Gubernatis (1840-1913), fu redatta dal conte Edoardo del 
Mayno, che si valse delle indicazioni ricavate da “quattro quaderni 
di un rozzo diario di viaggio”, ricco di “numerosi appunti com­
merciali e topografici, osservazioni minute e costanti sulla tempe­
ratura, sulla agricoltura e sulle città visitate” (p. 21), integrate dai 
racconti fattigli dal Gaggino, nella sua tenuta di Ponte Invrea, in 
occasione del suo momentaneo rientro in Italia nel 1900. Il volume 
venne poi arricchito da illustrazioni prese in piccola parte sul luogo 
ed in larga misura da disegni eseguiti dalla pittrice piemontese Luisa 
Sicca sulla base degli schizzi a matita tracciati dal Gaggino.

Il De Mayno si attribuisce il merito di
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«Avere bene ascoltato, ed esaminato con attenzione ed interesse l’ot­
timo materiale del libro, di averlo studiato, vagliato, coordinato ed 
ampliato, specialmente nella parte politica interna ed internazionale, desi­
deroso di farlo meglio valere; di avere, insomma, messo in ordine ripu­
lito così quello che era stato sapientemente e patriotticamente raccolto, 
ma che si presentava ancora greggio ed informe», (p. 21).

Proprio prima di iniziare il lungo e dettagliato resoconto del viag­
gio vuole però precisare:

«Egli parla, noi lo ascoltiamo, e ci rendiamo interpreti del suo pen­
siero ora allargandolo, ora restringendolo, ma sempre mantenendoci fedeli 
narratori», (p. 27).

La spedizione prende il via da Sciang-hai16 verso le due anti­
meridiane di sabato 7 maggio 1898, per raggiungere la foce dello 
Yang-tse-kiang, dopo aver costeggiato la grande isola di Tsung- 
Ming, a bordo del “Kiang-yung”, un piroscafo a ruote della 
“China-Merchants Steam Navigation Company”, comandato dal 
capitano danese Hansen:

«Sulla sinistra — precisa il Gaggino — si stendeva una ricca vegeta­
zione tropicale; grandi campi di cicoria, di segale, di granone, frastagliati 
da foltissime boscaglie e da miserabili casupole di paglia. Sul fiume poche 
e pesanti giunche, da carico e da passeggeri, e molte paranzelle da pesca» 
(p. 30).

Alle nove pomeridiane giungono nella città di Cin-Kiang, nella 
parte meridionale della Silver Island, e quando, il giorno succes­
sivo, riprendono la navigazione lungo il celebre Canale Cinese, il 
panorama, sottolinea il Gaggino, è quasi sempre lo stesso:

«Montagne, giunche dalle vele fatte a strisce, appena appena cucite 
anzi appuntate alle canne di bambù, molti cappi pescherecci, casupole 
di terra e di paglia, pagode in rovina disseminate sulle alture, e qualche 
raro abitante vestito di nero ed azzurro, che zappa la terra» (p. 54).

La tappa successiva è U-hu, «città abbastanza commerciale, dove 
vi sono, o grandi nulk, o magazzini di merci, posti sotto la sorve­
glianza di un controllore europeo» (p. 63). In questo centro com­
merciale sale a bordo “un doganiere internazionale”, dal quale il 
Gaggino avrà l’opportunità di apprendere, nel prosieguo del viag­
gio, dei “precisi dati sul sistema di dogana, e sulle merci colpite» 
(p. 64), che gli forniscono lo spunto per criticare pesantemente 
il sistema doganale italiano con particolare riguardo per quello ligure 
«dove pur troppo gli appaltatori gravano anche i generi di prima
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necessità, e persino quelli che non si fabbricano, e non si fabbri­
cheranno mai nel Comune, con evidente prova di feroce cretini­
smo» (pp. 64-65).

Ed a sostegno di queste sue perentorie affermazioni cita un epi­
sodio che gli era capitato proprio nel periodo in cui era momenta­
neamente rientrato in Liguria:

«Ricordo... come, tornando da Genova, in un ridente paesello della 
Liguria, l’agente del Dazio comunale, dopo avermi bene frugato e pal­
pato, come se nascondessi una macchina infernale, non trovando nulla 
da colpire a prò dell’appaltatore, mi pose in contravvenzione, per non 
avere dichiarato un pacco di lastre lumière alla gelatina, bromurate d’ar­
gento. E la multa fu confermata dalle Autorità competenti!

Ecco il frutto dell’ignoranza umana! Non credo che in Cina si sia mai 
arrivati a tanto», (p. 66).

Ripreso il viaggio «fra centinaia di colline dirupate e un poco 
lontane dalla sponda del fiume», il piroscafo giunge nei pressi di 
«un isoletta strana tutta formata di rocce» in mezzo alla quale si 
trovavano «due Mausolei di mandarini perpendicolari nel fiume, 
in una posizione inaccessibile», costruiti probabilmente con una 
fune, appendendosi sulla cima della roccia, che offrono lo spunto 
per fornire alcune notizie sull’importanza che il culto dei morti 
aveva allora in Cina:

«Alle falde di queste sepolture — precisa alla fine — havvi una pic­
cola cittadina, della quale mi sfugge il nome, circondata da piccole col­
line e da una muraglia in pietra e calce alta circa venti piedi, in parte 
merlata ed in parte fatta nella discesa a scalini. Questa città, somiglia 
alla nostra Albenga, ed ha molte pagode, torri e case antiche in muratura 
di calce bianca. Nel mezzo, un tempo rosso, molto antico» (p. 76).

La tappa successiva è Kiu-kiang, situata sulla riva destra dello 
Yang-tse-kiang, alle falde di grandi montagne che ne portano il 
nome e di vastissime pianure:

«Visitammo alcune botteghe, magazzini, osterie — ricorda a questo 
riguardo —; ed in certi negozi trovai pure molta merce europea di pro­
venienza inglese, francese, austriaca; ma, per quanto frugassi dappertutto, 
nulla trovai di origine italiana. A Kiu-kiang vi sono fabbriche di porcel­
lana e di tela vegetale, bianca quasi come la seta, che si ritrae da una 
pianta come il lino. Questa tela elegante costa poco ed è più crinosa della 
nostra. Si potrebbe pure facilmente coltivare da noi», (p. 86).

Giunti ad Han-Keu alle 10 antimeridiane dell’11 maggio, mister 
Brown e gli altri europei scendono tutti all’Hotel Metropole, tenuto
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da un capitano inglese, Stout, e da sua moglie, «una donnetta che 
accoglieva tutti gli Europei come fossero suoi figli, e premurosa­
mente domandava notizie dell’Inghilterra» (p. 99).

Nel pomeriggio si recano ad assistere ad una rivista di truppe 
cinesi:

«E’ un insieme spaventoso ed i colori chiassosi dei soldati, mescolati 
a quelli rossi e bianchi degli ufficiali, la polvere, il tramestio, il bagliore 
dei vecchi tromboni e delle sciabole, le grida feroci dei capi, le iscrizioni 
sibilline sulle pianete in seta dei comandamenti, formavano uno spetta­
colo spaventoso ed imponente, una carica storica, da far piangere un eser­
cito di bambini» (p. 101).

Alla sera vanno invece prima in visita alla missione cattolica ita­
liana e poi al convento delle monache, «tenuto da una superiora 
piemontese» alla testa di una ventina di sorelle che si occupavano 
«per lo più dell’infanzia e delle disgrazie» (p. 103).

Il giorno successivo (12 maggio) si recano ad U-Ciang, una città 
di circa 1.500.000 di abitanti, posta di fronte ad Han-keu, sulla 
sponda destra dello Yang-tse-kiang:

«... vi sono abbondanti negozi o botteghe basse, in casupole pure di 
un solo piano, quasi tutte in legno e con poca muratura.

In queste bottegucce comprammo parecchie cose tutte fabbricate a 
mano con una pazienza, ed una lentezza di lavoro ch’è veramente sor­
prendente.

Vi sono fabbriche di ombrelli di carta e di bambù, che impiegano una 
decina di persone; di pipe ad acqua, che ne hanno circa 12; di pettini, 
di catenacci, di nastri di seta e di cotone, che pure dà lavoro a pochis­
sima gente, che però non si affatica troppo, ed ha un sistema molto 
uniforme.

Come si lavora nelle piccole fabbriche di U-ciang, si lavora nelle pro­
vince, e come si lavora in queste si lavora in tutto l’impero, senza un’on­
cia di progresso, nè una stilla di buon senso inventivo» (p. 105).

Nei dintorni le campagne sono «coltivate a grano, a fasci di cavoli 
e di ortaggi, dei quali è ghiottissimo il cinese», ed assai diffuso 
è l’albero del gelso per i bachi da seta, che «è piccolo e rigoglioso, 
e dà moltissima fronda», come precisa il Gaggino, il quale fa poi 
rilevare che «nelle campagne si sente un odore nauseante, provo­
cato dall’uso del concime umano», di cui l’aria «è talmente appe­
stata e gialla che mille bottiglie di acqua di Colonia non 
basterebbero a salvare dal tanfo le nari» (p. 106)

Segue, con l’aiuto di una guida cinese, la visita prima ai quar­
tieri europei e poi, dopo aver nuovamente attraversato lo Yang-tse
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da noi nei 
abbastanza

a bordo di una barca cinese, alla città di Han-yang, dove hanno 
modo di vedere una ferriera ed una fonderia, nella quale, sotto 
la direzione di un inglese, tremila cinesi, che dimostravano «molta 
buona volontà nel trattare un’arte ed un mestiere ch’essi prima 
ancora di noi avevano conosciuto» (p. 110) producevano mortai 
e pezzi di tutte le dimensioni.

Mister Brown e Gaggino riprendono il viaggio il 13 maggio a 
bordo di un nuovo vapore, sempre però della stessa compagnia, 
il “Ku-ling”, «un bel battello lungo 140 piedi, largo 30 circa» (p. 
110), per giungere due giorni dopo alla città di Ho-Hia, a 261 miglia 
da Han-keu:

«Sulla riva vi era un tempio ed in faccia una cappelletta, che mi ricordò 
per la costruzione quella di Santa Caterina a Varazze — sottolinea il Gag­
gino prendendo ancora una volta come punto di riferimento aspetti e realtà 
della sua terra di origine —. (...). La città di Ho-hia ha una popolazione 
di circa 10.000 abitanti; e le sue case ed i suoi templi sono costruiti di 
fresco in muratura, perché il fiume, nel periodo delle piene, ha spazzato 
via una parte della città. Lungo la spiaggia passeggiano, come 
paesetti della Liguria delle galline, dalle gambe lunghe, ma 
grasse, e di buona razza» (pp. 137-138).

Dopo essere passato al largo di Scian-si, dove nei giorni prece­
denti era esplosa una rivolta degli Yao-Yen, che avevano incen­
diato «il quartiere di residenza del Governo, la Dogana, il 
magazzino dei grandi negozianti, e la casa del Console giapponese» 
(p. 141), la mattina del 16 il “Ku-ling” giunse all’altezza di I-Ciang, 
«uno degli scali più importanti del Yang-tse» (p. 150), di cui Gag­
gino visita la “Dogana, diretta da un inglese e da due subalterni 
cinesi» (p. 152), per recarsi poi a prendere il thè a casa di Mr. W. 
N. Lowatt, un americano di circa 70 anni, che viveva da molto 
tempo in Oriente e che ricopriva allora la carica di capitano del 
porto:

«Siamo a più di 1100 miglia dal mare, ma visitando la città — fa notare 
a questo punto — scorgiamo molti negozi dove vi erano articoli di chin­
caglierie, saponi, profumerie, lumi, biscotti, confetture, tutte merci espor­
tate dalla Germania, dal Giappone, dagli Stati Uniti d’America, 
dall’Austria, dall’Inghilterra, dalla Francia e dal Belgio. D’italiano vidi 
soltanto una bottiglia solitaria di vermouth Cinzano che acquistai al prezzo 
di L. 5».

Come si può spiegare un fatto del genere? Secondo il Gaggino, 
che si inserisce quindi, con queste valutazioni dettate dalla sua pro­
fonda esperienza, in un dibattito in quegli anni particolarmente
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acceso nel mondo politico ed economico italiano, al quale in prima 
istanza era diretta la sua relazione:

«Perché manchiamo di case commerciali succursali, di Case italiane 
in oriente, perché manchiamo di iniziativa e di buona volontà per usu­
fruire di quel credito, che il prezzo della rendita dimostra che largamente 
possediamo. Vi sono degli Stati che non hanno marina e che pure viag­
giano più di noi per il mondo. Vedi, per esempio, la Svizzera ed altre 
nazioni che sanno perdere per guadagnare» (p. 165).

A mezzora circa da I-ciang si trovava un convento di monache 
italiane che comprendeva un grande asilo per gli orfani e gli sco­
lari, diretto da un francescano di Brescia, padre Franzoni, che «gen­
tilmente accogliendoci — ricorda il Gaggino —, ci fece assaggiare 
del buon vino fatto da lui» (p. 166).

Il viaggio riprende a bordo di una giunca lunga circa 80 o 90 
piedi in direzione di alcune gole dall’altezza media oscillante tra 
i 500 ed i 600 metri:

«Qua e là si vedono aquile enormi le quali svolazzano sopra questi dirupi, 
come se fossero in casa loro, senza darsi pensiero dei passeggieri e senza 
il minimo terrore. Qualche volta, sorrette su queste roccie, guardano con 
stupore chi passa. Si vedono pure piccoli uccelli sul fiume, e, fra questi, 
altri che camminano sull’acqua e sulle sponde mangiando», (p. 169).

II giorno successivo arrivano al «gran villaggio, o paese di Ping- 
scianpa... posto alle falde di altissime montagne, che si distendono 
in un altipiano, coperto da alberi selvaggi»:

«Andammo a vedere il tempio di Buddha con molti santi, i quali, come 
il tempio, erano affumicati dalla quantità di olocausti di carta profumata 
con l’argento a strati finissimi e di stecchi odorosi (...).

Passammo da casa a casa e vi trovammo l’affidabilità che si suole tro­
vare nelle case dei poveri (...).

Sostammo in una casa dov’erano un vecchio ed una vecchia seduti, 
che apparentemente sembravano i capi del paese. Ci invitarono a pren­
dere il thè ed a mangiare sementi di zucca...» (pp. 175-176).

Anche nel successivo villaggio di Siang-Iiu-ciau scenderanno per 
andare a visitare un tempio buddhista, prima di avventurarsi nello 
stretto di Ciau-Tsin-Ping, dopo la biforcazione dello Yang-tse-kiang 
col Yau-cia-hu, per giungere il 18 maggio, prima di sera, a Tai- 
min-ci, «un borgo abbastanza popolato» (p. 202). Ripreso il cam­
mino, dopo essere passati al largo di Gin-e-sho, Ciao-ho, Pao, Cin- 
ho-kiang e Fu-cian, il 22 giungono a Yau-yau-ma-fi-scia, la meta 
della spedizione, da dove intraprendono la strada del ritorno:
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«La navigazione — precisa il Gaggino — si compie più facilmente che 
nel salire; ma occorre ora maggiore prudenza, nel seguire esattamente, 
senza deviare, il corso della corrente per schivare gli scogli e per non 
lasciarsi sbattere a riva, dove una fortissima contro-corrente risale fra 
gli scogli innumerevoli. Nessuno può farsi idea della forza di queste due 
correnti alternate. Le giunche, anche grosse e cariche, ne vengono affer­
rate e trasportate come un fuscello di paglia e per miglia e miglia non 
riescono più a rientrare nel mezzo del fiume. In complesso, però, è meglio 
scendere lungo il corso del fiume, che risalire, anche perché più o meno 
si ha via libera e si vola sul fiume come una rondine», (pp. 227-228).

Durante questa parte del viaggio visitano sia il santuario bud- 
dhista di San-yu-tong, al quale i pellegrini sono soliti accorrere due 
volte all’anno con una processione «di una pompa e di una magni­
ficenza che appena si può ideare» (p. 229) e che viene descritto 
con molta precisione dal Gaggino; sia il centro di Ping-scian-pa, 
«un grazioso paesello che ha l’aspetto di un villaggio svizzero, posto 
leggermente in collina» (p. 233).

Ad I-ciang hanno invece la possibilità di prendere parte alla festa 
che gli studenti sostenevano ogni anno dopo aver superato gli esami 
di baccalaureato:

«... il fiume risplendeva come di mille stelle — ricorda il Gaggino —, 
sotto il fuoco di migliaia e migliaia di lampioncini di carta. Tutti i bat­
telli ... erano trasformati in veri giardini, ed in casette eleganti. Sugli 
alberi sventolavano scritte, draghi, serpenti a mille colori infuocati, e tutte 
quelle casette galleggianti risuonavano di canti, di suoni di grida festose» 
(p. 238).

Gaggino ha così l’opportunità di visitare sia le salette dove si 
fumava l’oppio (pp. 246-248), sia di entrare in uno dei tanti padi­
glioni dove ragazzine di appena 10-12 anni dal “visino lucente come 
di porcellana Ginori” e dagli “ocqui obliqui dipinti con tutte le 
regole dell’arte” mostrano “la migliore volontà del mondo” di fare 
ai visitatori «una vera corte orientale» (p. 240):

«Una di esse mi prese la mano, mi fece piegare gentilmente le dita, 
come per vedere se le falangi erano in buono stato ed accostando la bocca 
al mio orecchio mormorò a fior di labbra: «Tu-hi-ho». Scossi la testa nega­
tivamente, e, traendo l’orologio, accennai che l’ora si faceva tarda. Ella mi 
guardò con i suoi occhioni ingenui, ma di una ingenuità che era frutto 
d’ignoranza, e toccandomi il braccio dal polso mi fece provare come una 
scossa elettrica fino alla spalla ed al cuore. Non posso comprendere come 
la donna cinese abbia così profonde cognizioni anatomiche e come, toccan­
do la superficie del sistema nervoso, stringendo, stropicciando, riesca ad 
eccitare il corpo, come se questo si trovasse sotto un rocchetto elettrico», 
(pp. 240-241).
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Un’atmosfera così festosa ed eccitante rappresentava il momento 
finale di un durissimo periodo di studi che sfociava in esami seve­
rissimi che si fondavano «non solo sulla scienza, ma sulla lingua 
mandarina, sulla politica e sulla religione»:

«Si principia — precisa il Gaggino — con la prosa orale di memoria, 
e bisogna averne una ferrea per trasformare in parole le mille lettere del­
l’alfabeto mandarino (...).

Vengono dopo i classici che, malgrado gli incendi ed il furore icono­
clasta dell’imperatore Cing, che punì con la morte i letterati che avevano 
salvato dall’incendio dei libri, sono ancora numerosissimi, e rompono il 
cervello ai neo-dottori, perché difficilissimi a comprendersi per le astruse 
interpretazioni, che esigono una mente sana ed una memoria ferrea (...).

Gli esami poi vertono anche sulle opinioni politiche, e, fin dall’Uni- 
versità di I-ciang, si preparano i mandarini, i Totai, i Vice-Re, i Cian- 
cihtung, che debbono menare il can per l’aia, nella politica d’Europa, 
e darla ad intendere alla diplomazia credula dell’Occidente» (pp. 242-243).

Abbandonata la giunca sulla quale avevano ripercorso a ritroso 
la zona delle gole e degli stretti, il 23 maggio lasciano il porto di 
I-Ciang, a bordo del “Kwei-li”, guidato dal capitano T.H. Greys- 
son, per arrivare la mattina successiva a Scian-si, dove, nel frat­
tempo, la rivolta era stata domata:

«Di fronte a noi, ad un centinaio di metri, si vedono due lunghe antenne 
drizzate sul gran piazzale e proprio innanzi alle rovine, e, verso la metà 
di queste, due gabbiette di bambù, entro alle quali vi sono le teste dei 
capi, o dei presunti capi della insurrezzione, acciò si conosca che la legge 
fu eseguita», (p. 253).

Questo modo “pratico” di amministrare la giustizia e far rispet­
tare la legge, ispirato soprattutto al principio che il castigo non 
deve essere inferiore al delitto, dovrebbe, a parere del Gaggino, 
essere applicato anche in Italia, dove invece «la impunità assicu­
rata al delitto eccita a commetterlo»:

«Le idee anche grandi — commenta infatti —, debbono cedere alle 
difficoltà pratiche, e piegarsi alle esigenze dei tempi.

Se noi vogliamo cominciare una politica di espansione, sia pur limi­
tata, nell’Estremo Oriente, dovremo, per necessità, ricorrere alla istitu­
zione della pena di morte. Una esecuzione capitale, se da un lato è uno 
spettacolo di sangue, dall’altro è un salutare esempio, e fa passare al popolo 
ribelle, ed ai rivoluzionari, la volontà di ricominciare, ed elimina quel 
gran numero di guardie per sorvegliare l’assassino», (p. 255).

Ad Han Keu, dove giunge la mattina del 25 maggio, oltre alle 
missioni, ai conventi ed agli educandati, Gaggino visita una nuova



162 Francesco Stirdich

industria, specializzata nella lavorazione e preparazione delle uova 
d’anitra: il rosso, ben preparato, serviva per l’importazione, in cas­
soni di zinco, in Europa, dove sarebbe stato utilizzato per la con­
cia delle pelli più delicate; mentre il bianco veniva trasformato in 
lamine trasparenti di albumina.

Prima di ripartire, di nuovo a bordo del “Kiang-yung”, col quale 
era giunto fino a quel porto nel viaggio di andata, si reca a visi­
tare, assieme al capitano Hansen, alcune case da giuoco:

«Raramente ho veduto una frenesia uguale ed una disonestà così grande 
nel maneggiare i mazzi di carte. Abilissimi e destri, i Cinesi giuocano 
ad una specie di macao, nascondendo, moltiplicando, sottraendo le carte, 
con una faccia tosta meravigliosa. Come spettatore non interessato, io 
potevo distinguere i trucchi e le mosse di quelli che stavano al tavolo. 
Essi si lisciano i corti capelli, si valgono delle unghie meravigliosamente 
aguzze, si accarezzano il ventre per farne uscire dei sette, degli otto, dei 
nove, come se il giuoco consistesse nel mutare le carte e non nella sorte. 
Nessuno bara, perché barano tutti; e il solo colpevole è colui che non 
si abbassa all’altezza della situazione» (p. 260).

Nella tappa successiva, a Kiu-kiang, dove visita una fabbrica 
a vapore di tela vegetale ed una di maioliche, ha l’opportunità di 
assistere ai festeggiamenti per il passaggio del Ciang-Cih-Tung, il 
generalissimo dell’esercito cinese e supremo governatore di 
Sciang-hai:

«Il Cintai era un bell’uomo — precisa nella relazione —, vero tipo 
cinese, con fortissime ciglia, occhi a mandorla ed obliqui, vestito con molta 
ricercatezza e con sfarzo in seta e con grandi ricami sulla pianeta, davanti 
e sul dorso. Era molto affabile ed accolse con molta grazia il mio saluto. 
Parlava correntemente varie lingue; ed osservai che con quella finezza 
ed astuzia, che è caratteristica del Cinese, egli parlava del commercio 
d’Europa e della Cina in inglese; di politica in francese, e di divertimento 
o di piacere, in ispagnuolo» (pp. 262-263).

La conversazione si svolse quasi tutta sulle cause della rivolta 
di Scian-si e quindi sul problema della presenza europea in Cina 
che, a parere del governatore di Sciang-hai, il quale aveva viag­
giato a lungo in Europa, avrebbe provocato nel tempo conseguenze 
fortemente negative per entrambe le civiltà.

«L’Europa — faceva notare ai suoi interlocutori — , esausta per la 
troppa energia e per la troppa potenza, cerca di venire da noi, senza pen­
sare che l’immenso nostro paese le recherà più tardi più danno che van­
taggio. Voi venite a portarci le macchine per far lavorare i nostri 
350.000.000 d’abitanti; ma non vi accorgete, che se questi si ponessero
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tutti all’opera le merci europee subirebbero una rovinosa concorrenza.
Tutto qui in Cina si fa a mano. I più complicati meccanismi, gli oro­

logi, i lucchetti, le serrature, i sigilli, tutto si fa a mano, e si lavora il 
ferro a mano come da voi si scolpisce il legno. Malgrado però la fatica 
di questo lavoro, la popolazione è tanto numerosa e la sua sobrietà ed 
economia è così grande che tutto costa non la metà, ma il decimo di quello 
che costerebbe nella vostra giovane Europa. Il Cinese dell’interno vive 
con dieci o venti cash al giorno (cioè 5 o 10 centesimi); qui tutto si uti­
lizza, tutto si mangia. Dio ha provveduto nell’Oriente meglio al pane 
quotidiano, che nel vostro Occidente, e se la miseria esiste atroce e ver­
gognosa, si è perché viene alimentata dal vizio, (pp. 265-266).

Quali contraccolpi avrebbe quindi prodotto l’intrusione di una 
civiltà fortemente industrializzata in un contesto, come quello 
cinese, legato ancora a meccanismi produttivi molto elementari con 
bisogni e consumi assai ridotti:

La produzione del Celeste Impero — precisa infatti il governatore di 
Sciang-hai — sarà enorme, e le merci caleranno sempre più di prezzo, 
ed allargheranno come un’immensa fiumana il mercato europeo, rovinando 
assolutamente l’Europa. Le vostre macchine che vidi ultimamente a Parigi 
vi danno un paio di calzette per 50 centesimi; ma noi ora vi diamo le 
stesse calzette a mano, mille volte più solide ed eleganti, per 10 cente­
simi e vi parlo di seta e non del pessimo cotone con il quale sono fatte 
le vostre.

Se voi aumenterete la produzione con le macchine, le merci dovranno 
necessariamente ancora diminuire di prezzo; e che cosa farete voi allora 
delle vecchi ferraglie europee?» (pp. 266-267).

A queste ineccepibili considerazioni Ciang-Cih-tung aggiungeva 
poi altre valutazioni altrettanto puntuali:

«Voi parlate in politica continuamente dall’equilibrio europeo e del­
l’equilibrio dell’Estremo Oriente, e tanto vi affacendate per questo; ma 
non pensate che la prima cosa che bisogna ottenere è l’equilibrio mon­
diale. Le forze sono adesso pareggiate, e noi non comprendiamo perché 
voi vogliate civilizzare a vostro modo il nostro immenso Impero», (p. 267).

Il rapporto di scambio deve realizzarsi invece, a suo parere, su 
basi paritarie, per cui occorre che «ambe le parti, la compratrice 
e la venditrice, abbiano mutuo bisogno di certe derrate», mentre 
il sistema di vita del Cinese era allora basato sulla produzione del 
suolo e la gran parte della popolazione aveva sempre vissuto per 
decine di migliaia di anni «con le sue risorse interne senza com­
merciare»:

«Se voi sequestrate ed esportate le risorse del nostro paese — è la logica 
conclusione di queste considerazioni —, la popolazione morirà di fame.
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Non si può cambiare il carattere di un popolo come si cambia un vestito, 
ed il Cinese difficilmente potrà commerciare all’estero e provvedersi di 
quello che più non avrà nel suo paese» (p. 268).

Dopo aver fatto tappa anche a Nan-king, che poterono visitare 
solo grazie ad uno speciale permesso rilasciato loro dal Tao-tai della 
città, apprezzando in particolar modo la celebre pagoda, «la più 
bella di tutta la Cina» (281), Gaggino e mister Brown giungono 
alla foce dello Yang-tse-kiang, dove il 31 maggio salgono a bordo 
della scialuppa del “Wampoa” per passare poi a bordo del “Laos” 
e giungere a Singapore il 9 giugno.

La relazione di questa spedizione del Gaggino è però molto più 
ricca del nostro reseconto necessariamente sommario, che non può 
dar solo l’idea della ricchezza e varietà di osservazioni e riflessioni 
che completano e arricchiscono il racconto del viaggio con frequenti 
disgressioni che spaziano dalla presenza dei missionari europei in 
quei territori, aspramente criticata da un mercante cinese, le cui 
idee sono però condivise, nella loro sostanza, dal Gaggino (pp. 
33-37), all’attività dei pirati che rendevano pericolosa a quell’e­
poca la navigazione lungo lo Yang-tse-kiang (pp. 89-92); da un 
informato panorama sul sistema monetario cinese (pp. 114-116), 
ad una altrettanto puntuale descrizione delle case dell’oppio:

«Queste case hanno un lungo corridoio che dà in una ispecie di cortile 
fatto ad arcate, dove girano venditori ambulanti, commissionari, sensali, 
mendicanti e forestieri. Diverse scale conducono al piano superiore, dove 
si vedono vastissime sale, divise in compartimenti, ed in altre stanzette, 
nelle quali c’è un andirivieni continuo, come al caffè Aragno di Roma....In 
queste camere stanno gli uomini sdraiati e contorti sopra divani o tavo­
lati, alcuni dei quali sono coperti di finissima stuoia, appoggiando il capo 
sopra un guanciale di bambù, inebriati ed elettrizzati dal narcotico. Alcuni 
stanno con gli occhi vitrei e senza fiato in uno stato di catalessia....In 
altre sale più arredate e quasi eleganti, si trovano le donne e le giova- 
nette, che come gli uomini, sono amanti dell’oppio, e se la fumano con 
l’oppio languente, nelle pipette rotonde e piene, nel cui centro c’è il foro 
per il granellino.

Molte di esse sono accompagnate da uomini», (pp. 135-136).

Un particolare rilievo viene dato dal Gaggino anche alle prati­
che terapeutiche allora in voga presso i Cinesi, di cui sottolinea 
l’importanza e l’efficacia, ricordando pure come un suo amico 
cinese, commerciante a Singapore, che era stato condannato dai 
medici europei, perché sofferente di una malattia incurabile, fosse 
tornato invece dopo un anno dalla Cina completamente guarito:
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«I bonzi conoscono... meravigliosi segreti ed il semplicismo in Cina 
non è stato corrotto come da noi in Europa. Si fanno cataplasmi di erbe, 
che, in un batter d’occhio, liberano dalle febbri; si confezionano decotti 
che rianimano le forze meglio di qualunque cordiale. I nostri professori 
sorrideranno forse; ma io mi permetto di far loro osservare che bisogna 
conoscere un paese prima di giudicarlo. Vi sono pure in Cina meravi­
gliose radici rinforzanti il sistema virile; vi sono numerosi decotti sudo­
riferi e meravigliosi calmanti.

La Cina dovrebbe dunque non solo divenire un paese civile, e provve­
dere l’Europa delle derrate, ma anche insegnare alle Commissioni degli 
scienziati europei i suoi meravigliosi segreti vegetali».

Una politica di espansione non giova, quindi, a suo parere,
«solo allo Stato, al commercio, ma può recare molto vantaggio anche 

alla scienza ed incoraggiare tanti dotti, che, nelle nuovi occupazioni 
d’Oriente, vedono aperto il campo alla loro attività, e che vanamente 
domandano ai Ministeri che si prendano in considerazione le loro richie­
ste per far parte di spedizioni scientifiche» (pp. 236-237).

Ma le disgressioni più frequenti sono quelle che riguardano le 
possibilità di sfruttamento economico e commerciale di quei ter­
ritori, a cominciare dal settore agricolo:

«La Cina è dunque, per noi tutti, un mondo nuovo — proclama infatti 
in modo perentorio il Gaggino —, è il campo esperimentale per le nostre 
macchine agricole, per un’immensa e grandiosa festa degli alberi, il motore 
nuovo e possente delle nostre turbine, dei nostri perfezionati mulini, dei 
nostri torchi idraulici, delle nostre dinamo; è l’immenso magazzino dove 
accumuleremo i prodotti del suolo, le nuove coltivazioni, le nuove indu­
strie che porteranno la rivoluzione e la ricchezza sul mercato europeo», 
(p. 77-78).

Da tutto ciò ne consegue che
«l’Europa deve mostrare alla Cina, che, malgrado la pace armata, e 

lo storico stato di guerra latente, essa è sempre il cervello del mondo che 
concepisce, centralizza l’idea, e spinge la mano ad un’azione vigorosa» 
(p. 79).

Non servono naturalmente a convincerlo del contrario neppure 
le argomentate affermazioni del governatore di Nan-king, il quale 
già faceva osservare:

«Voialtri Europei vi divorate l’un l’altro e finirete per restare uccisi 
per la troppa prosperità e per il troppo progresso. Un organismo che ha 
troppo sangue, finisce per restare fulminato; così le vostre grandi nazioni. 
Esse con le macchine rovinano il globo e rovinano sè stesse. Le giunche 
stazzano 100 tonnellate e trasportano tutto quello che la terra produce
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dato periodo»

in ragione di cento tonnellate; le vostre ultime navi mercantili ed i tra­
sporti hanno il coraggio di stazzare 9000, 10,000, e persino 15,000 ton­
nellate. Ma non è forse sfruttare, dissanguare la terra il produrre una 
così enorme quantità di generi? — Io non so dove voi vi arresterete. Oltre 
alla produzione, la concorrenza vi uccide» (pp. 183-184).

Come il governatore di Sciang-hai, sulle cui riflessioni riferite 
dal Gaggino ci siamo soffermati in precedenza, anche quello di 
Nan-king fa rilevare al suo interlocutore europeo:

«Noi tutto facciamo da secoli e secoli ugualmente; ci vestiamo ugual­
mente, e ci nutriamo ugualmente a seconda dei nostri mezzi lavorando 
ugualmente come ci hanno insegnato i nostri padri. La concorrenza è abo­
lita, perché quello che hanno fatto gli antichi deve essere rispettato.

Voi vi rovinate nelle mode, che mutano col mutare delle stagioni; vi 
rovinate col perfezionare e con l’inventare; vi rovinate col produrre al 
massimo buon mercato, anche a rischio di perdervi per un 
(p. 184).

Secondo il Gaggino erano invece i Cinesi, da lui definiti addi­
rittura “teste quadre” e “cervelli stagnanti” (p. 183), nonché vit­
time di “quella forzata ignavia che genera la squallida miseria 18 
(p. 285), a non voler assolutamente ragionare, sostenendo che, se 
anche la produzione fosse raddoppiata, i consumi non avrebbero 
potuto aumentare. Tuttavia.egli si dichiarava sicuro che gli abi­
tanti del Celeste Impero avrebbero dovuto alla fine

«... arrendersi all’evidenza dei fatti, allorché vedranno che l’enorme 
produzione delle macchine, imbarcata non più sulle facili giunche cinesi, 
ma sulle grandi navi internazionali, partirà per l’Occidente, allorché un 
nuovo Colbert farà insegnare nelle scuole cinesi i moderni sistemi di agri­
coltura, d’industria e di commercio, allorché le finanze coordinate e rior­
dinate da uno stato di previsione che regoli i bilanci, partiranno dal concetto 
che il miglior mezzo per migliorare la fortuna pubblica è quello di favo­
rire la privata e daranno alla popolazione sollievo, gravando le tasse sol­
tanto sulle classi ricche e privilegiate» (pp. 82-83).

Per raggiungere questi obiettivi sarebbe però stato necessario 
anche l’aiuto del “missionario buono, animato realmente non dalla 
gelosia religiosa, ma della carità cristiana; non dal lucro, ma dal­
l’amore per il suo simile»

«Con un buon padrone — sottolinea infatti il Gaggino proprio nelle 
pagine conclusive —, i servi, di buona lena, si porrebbero al lavoro. Le 
miniere da secoli nascoste nelle viscere della terra, si aprirebbero, e non 
lascerebbero sfuggire i geni del male, ma fiumi d’oro, ma pepite da milioni 
e milioni di anni accumulate dal Creatore in segreti nascondigli; le aride
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montagne sboscate, sotto l’occhio vigile del padrone, vedrebbero rina­
scere la folta chioma di castagni, di olivi, di pini; le riviere come per mira­
colo incanalate da quei maestri della muratura, scorrerebbero veloci ai 
nuovi mulini, alle turbine, che darebbero vita a centinaia di industrie 
e segherie meccaniche. Le sterminate praterie di smeraldo si popolereb­
bero di bovi, di vacche e di montoni; si potrebbe col tempo introdurre 
il latte e la carne, nella economia domestica cinese; e le vigne, diligente­
mente coltivate e curate, farebbero ricordare ai Cinesi che anch’essi 
discendono come da noi dal Gran Noè dell’Arca. Le classi colte ed intel­
ligenti, sotto la garanzia di un serio Governo, usufruirebbero delle mac­
chine e darebbero per le prime un salutare esempio. Le classi povere si 
piegherebbero col tempo, allorché le nuove fabbriche puntualmente ali­
mentassero le famiglie degli operai, prima morenti di fame, e dessero 
lavoro a migliaia di spostati» (pp. 286-287).

Sono concetti questi sui quali nella veste di “cittadino amante 
della patria”, come Gaggino ama definirsi, egli cerca di richiamare 
sistematicamente l’attenzione nella speranza di poter aprire all’I­
talia «un’era migliore... dopo l’Egitto, Tunisi, Tripoli, e dopo il 
sacrificio dell’Eritrea e di Cassala» (p. 74), secondo quanto cer­
cano di sottolineare anche gli editori in una breve nota posta all’i­
nizio del capitolo conclusivo, con cui puntualizziamo l’obiettivo 
perseguito con questa pubblicazione (p. 284):

«L’Inghilterra è piccola — fa notare infatti anche il Gaggino nelle 
pagine conclusive del suo resoconto —, ma è il più grande impero della 
terra. Le repubbliche di Genova e Venezia erano piccole, ma seppero 
divenire grandissime. Noi pure dobbiamo grandeggiare ed espandere 19». 
(p. 279).

Ma anche in precedenza in diverse circostanze si era soffermato 
su queste considerazioni, facendo notare come gli Italiani si fos­
sero dimenticati che «il progresso dei nostri tempi è il commercio 
che arricchisce e conquista», rifiutando «con presunzione di impa­
rare da altre nazioni più esperte di noi quello che noi non cono­
scevamo» (p. 70) e quindi come ad essi facessero difetto, in linea 
di massima, «il coraggio commerciale, la fermezza di carattere, l’arte 
di usare il credito»:

«E pure — commentava — io conosco molti Genovesi, che sono par­
titi senza un soldo, con denari presi a prestito, senza forse la speranza 
di poterli rendere, e che oggi sono tornati in patria milionari», (p. 69).

Questo spirito di intraprendenza e questa capacità di saper 
cogliere le potenzialità economiche e produttive di un determi­
nato territorio non mancavano invece al Gaggino, che, alla con-
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clusione del suo giro di ricognizione lungo la vallata dello Yang- 
tse-kiang, commenta e sottolinea con entusiasmo le favorevoli pro­
spettive che avrebbe potuto ricavare da una concessione lungo 
quella zona, dove, approfittando delle ricche praterie, pensava di 
poter attivare una nuova fattoria dedita alla lavorazione dei pro­
dotti del bestiame, nonché di impiantare un moderno caseificio:

«Se il Cinese non ama il latte e lascia perdere il frutto di tante migliaia 
di manze — commenta a questo riguardo —, non bisogna lasciar per­
dere l’occasione di mostrargli che il burro ed il formaggio sono poi in 
fondo migliori di quel nauseante strutto di maiale con quale egli suo con­
dire le sue vivande. Le mie manze avrebbero formato dei greggi, e con 
gli avanzi del caseificio avrebbero potuto nutrire grosse mandrie di maiali. 
L’agricoltura avrebbe pure avuto il suo capo (...).

In questo modo, avrei potuto ottenere non solo l’agiatezza per me, 
ma anche potuto fare opera migliore per quelle popolazioni, senza distri­
buire opuscoli né informare le usanze di quel paese» (pp. 222-223).

Non si doveva poi sottovalutare il fatto che
«I Cinesi lavorano per un decimo del salario che si richiede da noi, 

che vivono relativamente con pochissimo e che, avvezzi a quella maniera, 
nemmeno pensano a cambiarla», (p. 224).

Inoltre
«l’enorme forza motrice dell’Yang-tse-kiang avrebbe trasformato i pro­

dotti del suolo, e l’impianto di mulini, e di torchi idraulici, sarebbe venuto 
ad aumentare la prosperità della nostra colonia», (p. 225).

Con lo stesso entusiasmo e la stessa convinzione egli sostiene 
a più riprese anche l’opportunità della coltivazione del thè in Italia:

«Noi soli non conosciamo o non vogliamo conoscere che le linee iso­
termiche della Sardegna e della Sicilia sono le stesse della Cina e che facil­
mente si potrebbero far germogliare su quelle montagne, al posto degli 
spinosi ed inutili fichi d’india, arboscelli preziosi che, facendo concor­
renza alle altre nazioni arricchirebbero le finanze dello stato dando lavoro 
a molti uomini e a tante donne che ora sono costretti ad emigrare coi 
figli lattanti per inospitali lidi», (p. 69) 20.

Un’altra preziosa testimonianza e, per alcuni versi, più genuina, 
perché giuntaci attraverso appunti stesi direttamente dal Gaggino, 
dei numerosi viaggi che egli compì nei territori asiatici nel corso 
della sua pluridecennale permanenza nell’Estremo Oriente è quella 
relativa ad un viaggio compiuto nel 1907 nelle Molucche e nella 
Nuova Guinea, iniziato, come si può ricavare dal suo diario ine­
dito conservato da un pronipote 2l, a Singapore il 18 luglio,
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quando salì a bordo del vapore olandese (con equipaggio giava­
nese) “Mossel”, diretto all’isola di Billiton ed a Batavia, attraverso 
«una quantità enorme di isole formanti l’arcipelago Malese», dove 
di notte «milioni di meduse sfolgoreggiavano da tutte le parti come 
scintille elettriche», per cui «la scia del vapore era una striscia di 
vivo argento a sprazzi brillanti»:

«La piccola città di Billiton — annota il Gaggino, dopo essere appro­
dato aH’omonima baia — non si scorge che attraverso gli alberi: tutte 
le sponde dell’isola sono coperte da piantagioni di palma di cocco, dalla 
quale si estrae la copra che collo stagno forma la principale ricchezza, 
dell’isola. L’isola è montuosa, tutta coperta di vegetazione forestale. Gli 
indigeni sono di razza malese, ma la loro visuale è assai limitata. Seguono 
le tradizioni dei loro avi senza pensare tanto in là. Mi parvero poco indu­
striosi. Molti sono gli impiegati a paghe minime e vivono con poco: riso, 
pesce e frutta.

Lavorano con amore, pazientemente, fumando le loro sigarette con l’in­
volucro di paglia. Le donne lavorano quanto gli uomini e benché mao­
mettane sono svelate, libere, senza tante soggezioni. Dopo il lavoro c’è 
la mania del gioco alle piccolissime carte chinesi. Osservai tra loro molta 
prole; vecchi decrepiti e vecchi arditi. Sono tra di loro socievoli e rispet­
tano assai la vecchiaia».

Ripreso il viaggio il 20 luglio, attraverso lo stretto di Gaspar, 
che richiama alla memoria del Gaggino un drammatico episodio 
di temuto assalto da parte dei pirati, di cui corse il rischio di rima­
nere vittima nel 1876 il brigantino a palo “Fratelli Gaggino” 
comandato da un suo cognato, la mattina successiva gettano l’an­
cora a Tanjon Priok, un porto artificiale, da dove col treno rag­
giungono Batam, divisa nella “città vecchia, commerciale, ove sono 
tutti gli uffici europei e quasi tutta abitata da chinesi e malesi” 
e la città nuova “più elegante”:

«In generale le case — precisa a proposito di quest’ultima — sono 
costrutte all’uso Bungalow, ad un piano con veranda all’intorno, elevate 
circa un metro dal suolo e circondate da fioriti giardini. Sonvene di quelle 
elegantissime e ricche di architettura; le strade sono ampie e ben tenute 
ad uso “boulevards” con ampii marciapiedi ed alberi d’ambo i lati. Tutto 
ben pulito, essendo la città costrutta in pianura livellata, e perciò inter­
secata da una quantità grande di canali. Pare la Venezia dell’Oriente. 
La cattedrale cattolica è imponente e vasta».

Il Gaggino approfitta della sosta per visitare, a Batavia, il museo 
di etnologia e di antropologia delle Indie Olandesi, ed a Buiten- 
zorg, «paese di salubre residenza per i signori Bataviani», il «giar­
dino botanico, che rivaleggia se non supera, quello di Calcutta,
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per la ricchezza e sterminata quantità di piante di tutti i paesi», 
con particolare riguardo per le orchidee; e per salire su un immenso 
altopiano nei pressi del vulcano attivo “Bromo” e raggiungere Firn- 
ponente santuario di Dagola, «un’immensa piramide schiacciata, 
fatta di pietre disposte a scalini»:

Il viaggio riprende alla volta di Socrabaja, che viene raggiunta 
passando per Samaran «attraversando sempre estesissime pianta­
gioni di riso, cocchi, canne da zucchero e caffè per centinaia di 
chilometri» e lo stretto di Mdura, vicino al quale si trovava «una 
stranissima isola composta di un banco di sabbia spadroneggiata 
dalle onde del mare» con al centro «un faro costruito rubustamente 
ed artisticamente, che serve di buona guida per il navigante».

La meta successiva è l’isola di Bali, allora «centro importantis­
simo per l’esportazione bovina», avvicinandosi alla quale si può 
scorgere l’immenso picco che la sovrasta «circondato da una catena 
di montagne di formazione vulcanica, vivificate da pochi arbusti 
sparsi all’intorno con molte macchie di terreno rosso, affatto nudo 
di vegetazione»:

«La vetta del picco — precisa il Gaggino — si presentava orrida e 
asciutta, specialmente in questo mese. L’ignivomo, o bocca del cratere, 
è stupendo; la parte interna, che si può scorgere, è chiazzata di bianco. 
Le nuvole tutto all’intorno si presentavano come fatte di soffice cotone, 
mentre da noi sono più severe e aderenti. Formate, queste nuvole si alza­
vano nell’aere e si trasformavano in cirri, coprendo il firmamento».

Nel corso di una breve escursione all’interno il Gaggino si 
imbatte in «molti avanzi, rovine e monumenti sacri buddisti, ed 
incontra pure “molti nativi indiani buddisti” dalle caratteristiche 
diverse da quelle degli indigeni: «naso semi aquilino, fini capelli 
ondulati e colore della pelle quasi nero».

Ripartono poi, «rimorchiando una grande maona da sbarco», alla 
volta dell’isola di Lombok, per gettare l’ancora di fronte a Moelan:

«L’isola si presenta molto gaia alla vista; pianure, valli, alte e basse 
colline, montagne enormi, il tutto verdeggiante; ovunque dense pianta­
gioni di cocco. Le pianure e le colline erano tutte coltivate e i campi divisi 
come a maglie di rete, intersecati da boschetti fruttiferi di molte sorte. 
Maiali moltissimi: se ne esporta una gran quantità.

I Lombokesi, razza forte e fine, come dissi, non sono per la statura 
inferiori agli Italiani. Devono nutrirsi bene, perché il loro corpo è assai 
bene formato. Il loro colore è bronzo chiaro e generalmente portano il 
sarong alla moda Siamese, cioè passandolo tra le gambe. La lingua è malese 
corrotta; la loro testa è coperta da una specie di leggero turbante, simile
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al fazzoletto che usasi a Giava.
Maestoso e imponente sorge in mezzo all’isola il monte Redjani, il più 

alto dei vulcani di tutto l’arcipelago. Il suo picco fatto a cono perfetto 
s’innalza per ben 3800 m. sul livello del mare. Gli fa superba cintura 
una corona di nuvole bianche che lo tengono prigione».

Ripresa la navigazione, il 31 luglio «di buon mattino» giungono 
alla baia di Macassar, la capitale dell’isola di Celebes:

«Diversi vapori, fra cui alcuni velieri — osserva il Gaggino — sono 
ancorati in rada, altri accostati alla banchina; il commercio è attivissimo, 
e l’esportazione della copra ne forma il principale oggetto di ricchezza.

Si esporta pure in quantità il legno di ebano, di colossali dimensioni, 
però non è di così buona qualità come nell’isola di Ceylon».

Gaggino approfitta del tempo a disposizione per salire sulla mon­
tagna che sovrasta l’isola:

«La vetta del picco era orrida e aspra, senz’alcune vegetazione con un 
largo cratere pieno d’inciampi, spaccature nere e spaventevoli e, sparsi 
dappertutto, ammassi di rocce e di lave, lapilli, intersecati da una terra 
nero-cenerognolo cambiante in giallo-ocra scuro.

La discesa fu ardua: si andava a precipizio, con tutti i sensi desti per 
non cadere in qualche baratro.

Girando lo sguardo vedevo la sterminata estensione di quelle monta­
gne e di quella isola.

Incontrai stormi di uccelli grossi come pavoni, dai colori variati; alcuni 
di questi erano bianchi come la neve e colle gambe lunghe. Sempre scen­
dendo vidi sciami di uccellini che mi parevano altrettanti colibrì, colle 
penne di un colore inesplicabile. Vidi durante il cammino una grande 
quantità di insetti, lucertole di vario colore e grandezza, farfalle dai colori 
smaglianti, che sostando davano riflessi di gemme.

A metà della montagna trovammo una casa fatta di bamboo, ove fummo 
cortesemente accolti dai nativi e colà pernottammo.

Il clima era dolce come da noi nella bella primavera. Al primo sorgere 
dell’alba continuammo il nostro cammino, passammo in mezzo ad una 
vegetazione assai più bella e smagliante della nostra. Lasciai a malincuore 
quelle bellezze naturali ed in breve mi ricondussi a bordo».

Prima di ripartire, all’imbrunire del 1° agosto, alla volta dell’i­
sola di Buton, visita anche il mercato di Macassar «ricchissimo di 
tutti i frutti esotici e con una quantità stragrande di pesce»:

«Al nostro ancorare — precisa a proposito della baia di Bau-bau, un 
villaggio di “stile primitivo”, con le case e le capanne quasi tutte costruite 
in riva al mare, più o meno l’una vicina all’altra, dove approdano — uno 
sciame di circa 100 barchette ci prese quasi d’assalto: portavano a ven­
dere tutti i generi dell’isola, galline a 20 cent, cadauna, uova a 15 cent, 
la dozzina, patate dolci, canne da zucchero, cocchi a prezzi effimeri; molti
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uccelli dai più svariati colori, cacatoas dal ciuffo giallo, pappagalli rossi 
e a colori. Inoltre offrivano in vendita un’infinità di materassi di capok 
ben fatti, sarong di tutte le qualità, stuoie multicolori e una grande quan­
tità di altri oggetti.

Il popolo di quell’isola si presentava di statura piuttosto piccola che 
alta, di forme severe, lineamenti energici. Avevano le gambe magrissime, 
quasi senza polpa, capelli neri lunghi ondulati simili a quelli dei cinga­
lesi, lo sguardo incerto. I ragazzi vanno quasi nudi; la maggior parte degli 
indigeni professano il maomettismo e perciò hanno abitudini musulmane: 
fanno le abluzioni e non bevono spirito.

Quell’indigeni li considerai assai poveri, ma molto volenterosi e avidi 
di guadagnare. Chi attivasse la loro intelligenza nel lavoro e nell’indu­
stria sono certo che diverrebbero buoni commercianti».

Il 4 agosto giungono invece nel porto di Amboina, una delle 
più importanti isole dell’arcipelago delle Molucche, la cui capitale 
era divisa nella città europea ed in quella indigena separate dal 
quartiere commerciale internazionale chiamato Kampong. Pur 
lodando l’ordine e la pulizia delle strade e delle abitazioni e l’ab­
bondanza di negozi, il Gaggino lamenta una “mancanza di ener­
gia” dei nativi causata dal fatto che la natura offre con poco sforzo 
tutto quello che è necessario22; nonché la mancanza di una scuola 
“di arti e mestieri”, che, a suo parere, sarebbe stata utilissima:

«... il suolo è ricchissimo — ribadisce ulteriormente —, ma trascurato 
per mancanza di energia governativa. C’è grande mancanza di buone 
strade per l’interno e quantunque l’acqua sia buona ed abbondante, pro­
veniente da fiumicelli e cascate, l’energia che da questa si potrebbe rica­
vare è negletta.

L’isola offre quantità di legname poco usato. Mi pare che le autorità 
dormano troppo. Le carrozzelle cinesi, che invasero tutto l’oriente, qui 
sono sconosciute.

Calcolai che in tutta l’isola non si trova un milione di fiorini. Il popolo 
è mantenuto troppo povero, ci sarebbe molto da occuparlo per industriarsi 
e se se ne volesse la prosperità copiare il sistema inglese».

Non trascura però di ammirare, e ricordare poi nei suoi appunti, 
anche il bellissimo panorama “coronato dal maestoso picco Gunong 
Api”, che si poteva ammirare dal porto di Amboina, isola circon­
data a sua volta da “numerose isolette tutte ammantate di verde”, 
ma soprattutto i meravigliosi giardini sottomarini:

«Procuratami una guida di buon mattino andai verso la parte occiden­
tale della città, costeggiando graziosissimi golfetti circondati da spiagge 
cristalline che brillavano come tante gemme. Forse si potrebbe trarre 
grande partito da queste gemme, ed a bassa marea si presentò alla mia 
vista stupefatta, ciò che non saprei come chiamare se non col nome di
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incantati giardini marini. Sotto l’acqua cristallina e calma osservai con 
occhio stupito una quantità enorme delle più svariate qualità di piante 
frammischiate con coralli bianchi dai più graziosi disegni.

«Di queste piante ve n’erano delle grandi e delle piccole, dai rami ora 
grossi, ora finissimi; una gamma di colori abbelliva quelle meravigliose 
piante adorne di foglie e frutti.

Vidi strane piante coralline dalle foglie spesse e larghissime, in forma 
di grandi vasi, vere sorprese meravigliose. Erano mischiate a queirin­
cantevole giardino alghe sorprendenti per le loro forme, chi sparse a bulbi 
e chi a strisele di nastro dai colori cambianti. Brillavano piante neris­
sime con rami senza foglie, che d’ogni parte davano splendori. Adorna­
vano poi quei meravigliosi giardini molte qualità di funghi marini dalle 
più strane forme e conchiglie dai più svariati colori e di tutte le gran­
dezze, tutte vive e moventesi. Francamente mi sembrava di contemplare 
un giardino di qualche altro pianeta a noi conosciuto.

Pesci dalle forme più bizzarre e dai colori vivissimi rendevano ancor 
più meraviglioso quel sorprendente acquario.

Io non sapevo come staccarmi da quella incantevole vista e per ore 
e ore iva scorrendo i vari laghetti a golfo sempre scoprendo nuove mera­
viglie e nuovi incanti. Confesso che questa fu una delle più belle viste 
ch’io ebbi in mia vita».

II Gaggino compie numerose escursioni anche all’interno dell’i­
sola, fra cui una che lo porta sulla montagna che sovrasta la capi­
tale ed un’altra che lo conduce alla grotta di Lobang-Batù, cioè 
“lupo di pietra”, situata in “piena foresta primordiale” e circon­
data “da grossissimi alberi secolari aggrovigliati da festoni di liane 
che disegnano curiose architetture», popolati da “graziosi uccel­
lini, splendide farfalle, bellissimi insetti».

Abbandonata l’isola di Amboina alle 18 del 5 agosto 1907, dopo 
aver attraversato il cosiddetto “mare di latte” dell’arcipelago di 
Banda, alle 5,30 del giorno successivo giungono nella cittadina di 
Banda-Neira, definita “molto simpatica” dal Gaggino, il quale tut­
tavia si lamenta ancora una volta che l’energia del popolo fosse 
«trascurata ed anzi soffocata dal governo»; mentre il 6 agosto, dopo 
essere passati in mezzo ad un arcipelago di natura corallifera, appro­
dano all’isola di Kai, nel cui capoluogo, chiamato Tokai, si trova­
vano allora numerosi missionari cattolici olandesi e quattro 
monache, una delle quali (una tedesca) era sfuggita ad un massa­
cro nella Nuova Guinea.

Ripresa la navigazione, il giorno 8 giugno giungono nella baia 
di Dobo, nell’arcipelago di Arva:

«Il paese — ricorda il Gaggino — mi parve abbastanza vivo; esso deve 
la sua esistenza ai banchi di madreperla, lavorati circa 12 anni fa, data



174 Francesco Surdich

della nascita del paese.
Osservai in questo molte case col tetto di ferro zincato, mentre quelle 

del quartiere nativo sono tutte coperte di palma ataps. Osservai una quan­
tità di barche adibite alla pesca delle perle. I nativi pescatori si tuffano 
da tre a cinque braccia di profondità, non avendo apparato da palombaro.

Il commercio della madreperla è ivi attivissimo e molta parte di que­
sto prodotto è in mano a mercanti cinesi. Nell’isola di Dobo sono sparsi 
molti villaggi, tutti circondati da alberi di cocco».

La tappa successiva è l’isola di Larat, appartenente all’arcipe­
lago di Tenimba, dove la popolazione viveva ancora allo “stato 
semiselvaggio”.

«Gli indigeni — precisa infatti il Gaggino — sono di statura regolare 
e selvaggi al contatto delle persone civilizzate. Osservai molti malesi 
discendenti di arabi, cinesi, isolani di Celebes e di altre isole. Questi indi­
geni vivono in villaggi appartati, sono di indole buona e si associano alla 
gente civile, mantenendo però i loro selvaggi costumi.

Sono affatto nudi, eccetto una piccola fascia che li ricopre ai fianchi; 
le donne hanno una specie di sarong di paglia, intrecciata da loro. I ragazzi 
dei due sessi vanno completamente nudi.

Questi isolani sono molto ambiziosi e si adornano con braccialetti fatti 
di conchiglie e di avorio da loro lavorati.

Gli uomini portano orecchini di forma tutt’affatto speciale, insciac- 
cati in un buco molto grosso fatto nel lobo dell’orecchio. Questi indigeni 
avevano lineamenti regolari, fronte alta, sguardo fisso, occhi orizzontali, 
alcuni di colorito bruno chiaro, tendente al bianco, altri di bronzeo bruno.

L’espressione del loro viso è timida e buona.
Gli uomini sono ambiziosi di portare una lunga capigliatura, che man­

tengono accuratamente con acqua di cocco, calce ed altri ingredienti, sic­
ché i loro capelli diventano di un colore biondo chiaro; non crespi, ma 
ondulati e vengono continuamente pettinati. Al uopo tengono un lungo 
pettine sempre appuntato fra i capelli.

Osservai che molti usavano piccoli specchi per accomodarsi la petti­
natura.

Sono veri selvaggi a contatto della civiltà».

Gli stessi costumi presentavano, agli occhi del nostro osserva­
tore, nello stesso arcipelago, anche gli abitanti dell’isola di Sele- 
ron, il cui villaggio principale, di grande estensione, si chiamava 
Adoet ed i cui abitanti usavano il tatuaggio sul petto:

«Queste isole — sottolinea il Gaggino, cercando di fissare le caratteri­
stiche più significative delle popolazioni che allora le abitavano — sono 
quasi tutte abitate dalla stessa razza. Gli abitanti sono assai docili ed intel­
ligenti, facilmente civilizzabili. Sono governati dagli olandesi come quelli 
delle altre isole. Osservai però in questi indigeni molte fisionomie espres­
sive, dalla fronte medio quadrata, che nell’insieme li faceva somigliare
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un po’ ai pellirossa americani, col naso più o meno schiacciato. Il fianco 
non è sanguigno come lo hanno in gran parte i Giavanesi. Il loro porta­
mento è diritto, collo stomaco proteso in avanti.

Come dissi gli uomini vanno affatto nudi e le donne hanno una specie 
di sarong. Nelle giovani si osservano belle forme; portano lunghi i capelli 
trattenuti con due specie di spilli di piombo. Hanno molti orecchini e 
pesanti.

Molte di queste osservai che avevano più fori in un orecchio e che in 
tutti erano infilati orecchini. Le più ricche li usano d’oro e d’argento mas­
siccio, oppure d’un legno durissimo assai pesante. Adornano i loro polsi 
e il collo dei piedi con molti cerchi, dei quali alcuni di avorio e altri di 
ottone pesantissimo.

Fui invitato a presenziare un ballo indigeno: l’orchestra consisteva in 
un alto tamburo diritto fatto di un pezzo di legno e coperto da pelle di 
animale. Un uomo con due bacchette in mano batteva sul tamburo 
seguendo il tempo. Un altro uomo con voce quasi naturale cantava. Il 
corpo di ballo era composto di 12 ragazze, tutte di bei lineamenti; esse 
tenevano le braccia tese in alto e con molta maestria saltavano sempre 
sullo stesso luogo. Seguivano il tempo in modo regolarissimo; di quando 
in quando erano sostituite da altre che continuavano Io stesso ballo 
movendo assai velocemente i piedi. Tutte tenevano sempre gli occhi rivolti 
a terra, la sala era assai grande, occupata da uomini, donne, fra i quali 
molti vecchi. Questi erano vestiti pulitamente con giacca e sarong. Molti 
uomini avevano i capelli legati con una benda, come pure le donne che 
per eleganza portavano anche una specie di sacco a rete contenente i 
capelli.

L’uso dei braccialetti è anche comune in molti uomini che li portano 
al di sopra del gomito sull’omero e a secondo dei loro mezzi, di conchi­
glia, di legno nero o d’avorio. Moltissimi portano anche pesanti orec­
chini d’oro massiccio. Alcuni hanno il foro dell’orecchio lungo anche 5 
cm. (....)

Come già osservai questi selvaggi, al pari di molti altri si mantengono 
selvaggi nei costumi e civilizzati nella toeletta. Molti usano perfino pinze 
depilatorie per togliersi i peli dal viso, ad uso dei romani. Altri hanno 
la barba tagliata col rasoio, lasciando solo peli neri sotto il labbro infe­
riore. L’uso di portar i capelli tinti di biondo chiaro è generale.

Osservai pure che portavano le unghie tagliate e non lunghe e sporche 
come in generale i selvaggi. Molti di essi portavano la cintura solo pen­
dente sul davanti.

In generale li giudicai ambiziosissimi del loro corpo. Sono assai suscet­
tibili alla società ed è un peccato che il governo li trascuri a quel modo».

Di un livello più primitivo, anche se «di buona indole, dolce 
e pieghevole», che una «mano energica» avrebbe quindi potuto 
‘‘rigenerare”, gli sembrarono gli abitanti dell’isola Baleah:

«Sono abbastanza sudici; vanno ignudi con una benda attraveso le reni, 
fatta con una specie di cotone fibra di Phornium Tenax o di altre piante
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che copre

fibrose.
Portano tutti pesanti orecchini di legno o d’avorio che allungano di 

molto il foro delle orecchie. Le fanciulle giunte all’età della pubertà vanno 
a marito. La prolifigliazione deve essere molto abbondante, avendo osser­
vato quasi la metà delle donne incinta.

Le indigene hanno per abito un grembiule davanti ed uno che copre 
il dorso. Portano lunghi i capelli neri, acconciati rozzamente sulla nuca 
in forma di nodo trattenuti da pettini di legno.

Sembra che non manchino di pidocchi ed altri insetti. Ho visto una 
donna che seduta in terra stava cercandosi gli insetti per tutto il corpo, 
senza darsi conto delle persone circostanti.

I denti degli uomini fino all’età di 30-40 anni, si mantengono puliti 
e bianchi, ma poi cominciano a ciccare il betel diventando neri e cascano.

Le donne in generale ciccano più degli uomini ed è per questo che molte 
non hanno che gengive nere, prive di denti, massimamente nella mascella 
superiore. Le loro capanne sono fatte di pali coperte con foglie di palma, 
alte circa 1 metro e mezzo dal suolo. L’entrata della capanna è al di sotto 
del pavimento e sotto la casa in generale lavorano (....).

II cocco vi cresce bene, ma vidi che era molto trascurato. I vecchi 
d’ambo i sessi sono tenuti in molta considerazione. Non osservai in que­
ste genti alcun sentimento religioso, bensì una viva superstizione idola­
tra. I nativi vanno armati con archi, frecce e lancie. Queste hanno la 
punta di ferro piatto. Interrogati mi dissero che si valevano delle armi 
per combattere il nemico e i cinghiali.

Le loro capanne sono quasi nude all’interno. In diverse non vidi che 
un mortaio di legno, delle stuoie per letto, qualche cestino, delle cinture, 
zucche contenenti acqua, marmitte di terra cotta fatte da loro e null’altro.

Le loro barche portano il bilanciere soltanto dalla parte destra, ed hanno 
le prue elevatissime».

Durante la sosta in questa isola ha anche l’opportunità di notare 
che il terreno si presentava in certi luoghi «a terrazzi sollevati in 
diverse epoche e composti di silicio, ferro e argilla, gneis e anche 
corallo e creta dura».

La tappa successiva è Ternate, posta sotto il controllo del governo 
olandese, il cui rappresentante «ben pagato e ben alloggiato», si 
limitava, a parere del Gaggino, ad «alzare la bandiera olandese» 
senza invece preoccuparsi di rendere produttive queste isole con 
la coltivazione» e di «creare in ogni isola un centro di commercio 
e redimere quei popoli».

Poco lontano dall’estremità nord-occidentale dell’isola si trovava 
il paese di Sulo-Takumi, un tempo attivo centro commerciale; ma

«Circa un secolo fa un terremoto fece sprofondare il villaggio e rovi­
nare il forte e dove un tempo era vita si trovò la morte.

Sul centro di questi due villaggi scomparsi si formarono due laghi e
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delle loro vestigia si trova ancora qualche rimanenza sott’acqua. Adesso 
il luogo si chiama Sulo Takumi di Sotto. Le acque dei laghi sono molto 
occupate dal loto. Lo sprofondamento del terreno fu circolare per circa 
un miglio di diametro e lasciano tutte le sponde a picco sul lago, alte sul 
livello delle acque per oltre 30 m. ed assai pericolose per i frammenti 
che succedono».

Ripreso il viaggio il 12 agosto, dopo quattro giorni di naviga­
zione favorita da un «vento... assai vivo da Sud-Est», nel corso 
della quale gettarono l’ancora anche nella baia di Dobo per sbar­
carvi «merci e passeggeri», giungono nella Nuova Guinea appro­
dando «in faccia al villaggio di Marenke»:

«Com’è noto — annota il Gaggino, che definisce quest’isola come la 
terra dei suoi sogni giovanili — la parte centrale montagnosa della Nuova 
Guinea è ancora incognita. Si dice che anche le altissime montagne siano 
abitate da una tribù di nani e da altre diverse razze selvagge. Gl’indigeni 
che vidi nell’interno erano affatto nudi. Quando si avvicinano agli stabi­
limenti olandesi si coprono ai fianchi con uno straccio rosso.

I maiali selvatici vi sono abbondantissimi e formano il principale nutri­
mento di quella gente, la quale tenta ogni mezzo per impadronirsi dei 
piccoli nati i quali poi sono dalle donne allattati e quasi quasi queste tra­
scurano i loro figlioli per il latte ai maialetti che succhiano avidamente».

Con altrettanta precisione si sofferma poi a descrivere alcune 
caratteristiche fisiche ed alcune costumanze degli indigeni:

«I selvaggi di questa parte della nuova Guinea sono ben costruiti, di 
statura alta, il colore simile al fango scuro. Vanno completamente nudi, 
avendo soltanto una piccola cintura. Sono carichi di ornamenti: braccia­
letti di diverse qualità, fatti di conchiglie o di legno, o di paglia intrec­
ciata. Alcuni avevano una specie di stuoia intrecciata che ricopriva loro 
l’avambraccio. Tutti portavano poi molte collane di differenti qualità fatte 
di piccole conchiglie, denti di pesce e diversi di cinghiale. Le loro orec­
chie sono cariche di orecchini sempre di legno, conchiglie e pietruzze 
colorate.

Le cartilagini del naso le avevano forate e adornate con due grandi 
denti di cinghiale voltati all’insù. Intorno alla testa portano una specie 
di cuscino di fibra gialla a scopo di difesa per attenuare i colpi di rom­
picapo.

Hanno occhi bruni di forma regolare, forti sopracciglie, capelli forti, 
lunghi, raccolti in piccole trecce mescolati con fili d’erba. La barba cre­
spa e regolare. Non si lavano mai e non fanno caso a pulirsi quando giac­
ciono sul fango. Mi fu raccontato di un loro stranissimo costume, cioè 
che al nuovo nato danno il nome dell’ultimo morto della loro famiglia, 
ma se non vi fosse il ricordo di alcuno procurano di uccidere qualcuno 
dei loro parenti per dare il nome di questo nuovo nato. Le donne vanno 
completamente nude. Le fanciulle portano una fascia lunga circa un metro.
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Questi naturali quantunque soggetti all’olanda mostrano apertamente 
un’aria d’indipendenza. Hanno terreni coltivati che fanno lavorare dai 
loro schiavi presi in guerra, i quali intrattengono con molta famigliarità. 
Questi schiavi però non possono coltivare per conto proprio. In certi vil­
laggi ardono legna odorata dinanzi ai loro idoli, che invocano nei guai 
e nelle malattie, ma se non vengono da essi esauditi, li distruggono, fab­
bricandone altri.

Un saluto degli indigeni all’arrivo viene espresso colle parole Ki-Ki. 
Alla partenza dicono forte Do-up, alzando il braccio destro e lasciandolo 
cadere con energia. Per certe malattie si fanno piccoli tagli sul petto, 
lasciandone uscire alquanto sangue, poscia si coricano al sole. Portano 
i capelli alti. Quando fumano aspirano con forza le loro pipe che sono 
formate da cannucce di bambù che riempiono con molto tabacco non 
pressato. Come dissi aspirano fortemente il fumo, che inghiottiscono e 
che li lascia come ebbri per qualche istante».

Il Gaggino approfitta della sosta anche per arricchire la sua col­
lana di lance, “splendidamente lavorate, colle punte a barba”, oltre 
che di molte frecce, cinque “piccoli tamburi coperti con pelle di 
serpente e dipinti con colore rosso, nero e bianco”, alcuni “orna­
menti fatti con denti di cinghiale” ed “una falce di pietra serpen­
tina molto rara, uova verdi di caosal e mille altri oggetti.

Abbandonata a malincuore quella “terra promessa”, il 18 ago­
sto sono nell’isola di Aroa, «tutta formata da colline ricoperte dalla 
riva del mare sino alla vetta da folti alberi», dove si produceva 
solo il cocco, dal quale si esportava la copra, mentre il giorno suc­
cessivo, dopo aver toccato nuovamente Dobo, raggiungono la 
“grande Kai”, gettando l’ancora nella baia di Banda Hat, vicino 
a Kampong Wade, dove caricano del “rotan” e “una quantità di 
legno, ferro, durissimo e di colore rosso assai scuro, che i cinesi 
adoperano per costruire le loro bilance, e molta copra”:

«Gli abitanti di questi arcipelaghi sono ancora veri selvaggi. Vanno 
nudi con una leggera fascia intorno ai fianchi. La fronte è semirotonda 
con convessità sporgente. Portano i capelli tagliati all’altezza delle tem­
pie. Le capigliature, sono altissime, folte, lunghe e crespe. Il viso hanno 
magro sicché gli zigomi sono assai sporgenti.

Il colore è pari al cioccolato scuro. Corpo sciutto e molto nervoso.
Osservai indigeni di alta e bassa statura, ne vidi dei vecchissimi con 

barba corta e rada, alcuni con soli baffi.
Per ornamento hanno orecchini d’argento e braccialetti, ai polsi, fatti 

con piante marine».

Ripreso il viaggio, la mattina del 20 agosto giungono prima nel 
porto di Toeal, dove caricano cinquecento piccai20 di copra e
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circa 120 metri cubo di legno-ferro e dove Gaggino acquista alcune 
orchidee, delle bellissime farfalle, sette cannoncini di bronzo, «ado­
perati in antico dai pirati», ed un gran tavolone di legno-ferro; e 
successivamente nell’isola di Boeroe o Burù, dotata di un “bellis­
simo porto naturale: un vero bacino, circondato da alte montagne».

L’isola appare al Gaggino come “una vera foresta incantata”:
«Appena fuori dalle abitazioni — ricorda infatti — entrammo nella 

foresta, una vera selva di verzura. Le piante erano legate fra di loro da 
liane pendenti e striscianti e da canne d’india. Osservai molte qualità 
di palme e di sagù. Abbelliva questi alberi un numero stragrande di orchi­
dee, molte delle quali in fiore, dal fogliame di un verde pallido; le felci 
vi sono numerosissime e il sole di mezzodì non può penetrare in quel- 
l’immensa foresta. (...).

La vegetazione era ricchissima e svariatissima. Ad ogni passo incon­
travo sciami d’insetti e farfalle; sulla spiaggia conchiglie e con loro gran­
chi. Era un luogo incantevole per la quantità di specie variatissime di 
uccelli dalle splendide piume. Si udiva di continuo il rauco strido dei pap­
pagalli rossi, verdi, azzurri e d’altri colori che ci svolazzavano tutto 
all’intorno.

Vidi sull’alto numerosi uccelli di rapina come 
ecc. (...).

In quest’isola è abbondante l’olio di kain-putè. E’ un olio verde che 
si estrae dall’albero Kain-putè e che si usa assai come medicinale nell’o­
riente. Ha molta efficacia contro i dolori reumatici; è di un fortissimo 
odore resinoso e si esporta per tutto l’oriente. Vidi altissime rupi che 
formavano una specie di enormi piloni verdeggianti tutti coperti da alberi 
di variate specie, abbelliti da belle orchidee e ingrovigliati da una fitta 
rete di liane. Quantità di bellissimi uccelli vi gorgheggiavano svolazzando. 
Nella foresta vi erano boschetti incantevoli. Da tutte le parti scorgevo 
varietà di insetti che avrebbero fatto la delizia di un naturalista ed al 
rumore dei miei passi fuggivano piccoli rettili di svariate qualità. Resi­
stette qualche serpentello che sembrava vivere in armonia con questi.

Il botanico poi avrebbe potuto fare ricchissima collezione di piante 
delle più svariate specie, tante furono le diverse qualità di foglie che vidi, 
con tutte le gradazioni del verde.

Fiori selvatici di ogni colore e di tutte le specie. La natura ha formato 
con quelle foreste un Eden di vegetazione...».

L’emozione provata di fronte a questo spettacolo non gli impe­
disce tuttavia di osservare «la formazione dell’isola che molto dif­
ferenziava dalle altre» e di annotare quindi nel suo diario che

«Il terreno alle falde delle montagne era in parte rossiccio e in parte 
formato di calcare. Verso l’alto trovai che le rocce sembravano della stessa 
formazione di quelle dell’isola di Christonas, cioè di fosfato. Queste mon­
tagne erano in media alte 500 piedi e alcune superavano i mille» 24.
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una gita che —

Lasciato il porto di Burù il 29 agosto, attraverso Macassar, Sura- 
baja e Batavia, il Gaggino faceva alla fine ritorno a Singapore «dopo 

come egli stesso precisa nell’ultima riga del suo 
diario — mi fu di grande istruzione e mi fruttò una ricca col­
lezione».

Un’altra interessante testimonianza, anch’essa finora scono­
sciuta, delle sue peregrinazioni ed avventure nel sud-est asiatico 
è quella relativa alla “gita” compiuta nel 1910 per andare a visi­
tare^ Penang, un suo cugino ammalato, il capitano Cerruti, e «se 
possibile continuare fino a Trang onde ottenere una concessione 
di terreno per una piantagione di gomma».

Salpato da Singapore il 4 giugno, a bordo del “Pin Sec ex Ranel... 
un vapore di oltre 30 anni, ma ancora in istato che gli permetteva 
di filare comodamente 8 miglia e più l’ora”, nel pomeriggio del 
15 giungeva a Swetenah ed il 16 a Penang, dove trovava suo cugino 
già convalescente, cosa che gli permetteva di ripartire il giorno suc­
cessivo, a bordo del vapore costiero “Marie Austing”, alla volta 
di Trang, una località situata sull’omonimo fiume, alla cui foce 
approdava la mattina del 18:

«Siamo ancorati a quattro braccia di fondo, un panorama stupendo 
si offre ai nostri occhi, essendo circondati da isole e scogliera, e terra­
ferma, il tutto di forme stranissime.... Supposi che il mare in questi paraggi 
dev’essere ricchissimo di pesce, avendone visti saltare fuori d’acqua una 
grande quantità. Il fondo è sabbioso e varia dalle 4 alle 12 braccia ed 
è mia opinione sia di formazione rocciosa. Vi esistono pure coralli in quan­
tità, sicché li suppongo luoghi conchigliferi e perliferi, anzi l’ostrica madre- 
perla vi dovrebbe essere abbondante, e varrebbe la pena tentarne la pesca, 
essendovi, in questo fondo, molti banchi di sabbia frammezzati a sco­
gliere».

Nel pomeriggio la nave salpa alla volta della città di Trang, con 
tutte le precauzioni possibili, «avanzando lentamente, scandaglian­
done di continuo, prendendo rilevamenti, fermandosi, costeggiando 
il fondo...».

Malgrado ciò toccano ben quattro volte e solo “dopo due ore 
d’ansia” raggiungono un tratto di fiume più profondo e verso sera 
riescono ad arrivare a Trang, attraccando ad “un molo di legno”.

Il giorno successivo Gaggino viene ricevuto nel suo “bel bun­
galow situato nel bel mezzo di un gran giardino ricco di fiori e 
d’orchidee” dal Governatore di Trang, che lo porta a visitare le 
coltivazioni di rubber «che egli stesso aveva fatto piantare in dif­
ferenti epoche»:
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«Vidi stupendi alberi di tre anni, con circa 12 pollici di circonferenza, 
erano anche assai promettenti quelli di due e di un anno. Il terreno, stato 
scelto con cura, era fertilissimo.

Vidi altre piantagioni di due anni, in altri terreni. Questa terra era 
nera alla superficie con spiccato odore di zolfo......

A bordo di una “gran barca” noleggiatagli da un Cinese, risale 
ulteriormente il fiume per individuare il terreno da chiedere in 
concessione:

«Naturalmente — ricorda nei suoi appunti — fui a visitare ovunque 
esisteva sensibile alzamento di terreno, colline, ecc. Trovai diverse loca­
lità abbastanza buone. A 5 miglia da Trang scoprii un terreno eccellente, 
comprendente una collina vicino al fiume, accompagnato da pianure 
abbondanti. Si era nella vera foresta vergine. (...)

Dalla qualità del terreno, dalla metereologia del luogo, dalle piante di 
gomma vedute... argomentai di trovarmi in una località adattatissima (sic!) 
per la piantagione di rubber. Inoltre la mano d’opera è qui assai a buon 
mercato, massimamente per i capi siamesi».

La sua esperienza e le sue osservazioni lo portano alla conclu­
sione che era più opportuno sviluppare una piantagione su un “ter­
reno ondulante”, anziché in una pianura dove le piante sarebbero 
annegate, e che per ^rubber era controproducente un terreno che 
esalasse odore di acido di zolfo, mentre risultava particolarmente 
adatto «un altro terreno sabbioso, colore giallo, rossiccio e bianco, 
imperocché il rubber ama terreno assorbente e con gran sole e molta 
pioggia, e il vento»:

«Ho osservato nei fiumi — fa infatti notare — che le piante cresciute 
vicino alle sponde ove l’aria è più movimentata che all’interno, hanno 
più vigore e maggiori dimensioni di quelle cresciute in vallate chiuse al 
vento».

Rientrato prima di sera a Trang, il giorno successivo, essendo 
stato invitato al palazzo municipale, il Gaggino ebbe l’opportu­
nità di assistere ad “uno strano spettacolo, cioè la lotta di toro 
contro il toro”:

«Di questi — egli ricorda — ve n’era mezza dozzina, abbastanza vispi 
ed agitati. Erano trattenuti da una sottile cordicina alle narici. La lotta 
cominciò con due tori sciolti i quali curvi e arrotondati, coi piedi ben 
piantati sul terreno, si spingevano testa a testa. Parevano immobili, ma 
si scorgeva dai muscoli irrigiditi lo sforzo erculeo dal toro fatto nello spin­
gersi innanzi. A volte poi si staccavano e cozzavano nuovamente la testa 
e le corna con impeto furiosissimo, mentre che i muggiti uscivano dalle 
loro gole, ed una bava sanguinolenta pendeva loro dalla bocca. Era una
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vista terrificante. La lotta durò a lungo; finalmente uno di questi più lesto 
dell’altro potè, con un tremendo colpo, gettare a terra l’avversario, men­
tre un applauso scrosciante salutava il vincitore. Il curioso si era che non 
vi era alcun recinto per trattenere questi tori, e mi meravigliai del come 
non avessero fatto strage del popolo radunato intorno.

I domatori ritirarono i campioni della lizza e ne presentarono altri due».

Alla sera potè invece gustare «una rappresentazione siamese 
accompagnata dal canto che durò senza interruzione fino a mez­
zanotte».

Sempre alla ricerca di un terreno particolarmente adatto alla col­
tivazione del rubber, il giorno successivo, dopo aver ulteriormente 
risalito il fiume per due ore con una barca a vapore, raggiunge con 
una vettura Tapsing, da dove, il giorno dopo ancora, si sposta in 
direzione di Lacon, percorrendo un’ora di strada per arrivare nei 
pressi di un terreno, che, in seguito ad un accurato esame, gli sem­
brò piuttosto favorevole, essendo alquanto ondulato e di origine 
alluvionale, «composto anche di terra rossa e gialla, friabile, sab­
biosa e buona conduttrice dell’acqua», oltre che libero da grossi 
alberi.

Nei giorni successivi, in attesa che si risolvessero alcuni pro­
blemi sorti per l’acquisto di quel territorio, il Gaggino ha l’oppor­
tunità sia di visitare il bazar di Trang, «composto di molti fabbricati 
di legno e stuoia», nel quale ogni tre giorni si teneva mercato; sia 
di osservare delle grandi piantagioni di pepe:

«Questo viene coltivato come da noi la vite nella Toscana, cioè lasciando 
crescere sparsi alberi attorno ai quali piantano il pepe che si arrampica 
come da noi i fagioli. Passando in mezzo a quelle piantagioni sentivo nel­
l’aria l’odore di quella droga. Anche le piantagioni di cocco e di noce 
araps hanno grande estensione. Mi fece impressione il singolare canto 
di un uccello che diceva spiccatamente locìcia.

Frequenti erano gli alberi di papaia dal tronco quasi grosso come quello 
del cocco. Questi alberi danno frutti maturi tutto l’anno. In uno di que­
sti ne contai più di 100.

La vegetazione è rigogliosissima essendo che gli alberi mantengono 
costantemente le loro foglie. Numerosissimi furono i buoi, le vacche e 
i tori che vidi.

In generale erano vigorosi e ben pasciuti, e francamente mi parvero 
migliori di quelli delle nostre province».

Naturalmente ha l’opportunità di osservare con una certa atten­
zione anche i nativi del paese:

«... sono — egli annota — di statura abbastanza alta e mi parvero di
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robusta costituzione al pari dei nostri montanari. Le donne portano i 
capelli lunghi pettinati quasi alla nostra maniera. Il volto avevano di color 
bruno bronzato, molte però erano di colore più chiaro. Mi fece senso 
il non vedere mendicanti, né storpi, né gobbi né ciechi. Osservai moltis­
sime persone d’età matura, dai capelli bianchi.

Mi fu assicurato che i centenarii erano in gran numero».

ed in particolare certe loro costumanze.
«Come le madri cinesi quelle siamesi hanno molta cura dei loro bam­

bini, che fino all’età di due anni portano costantemente appesi allato, 
e così lavorano.

I ragazzi vanno ignudi fino all’età di 4 anni, e le bambine portano un 
cinturino attraverso i fianchi.

In generale vanno scalzi, portano anche sandali di legno. Piede e gambe 
sino al ginocchio sono sempre scoperti. Sono vaghi dei bagni e delle pet­
tinature, e il loro corpo non esala alcun cattivo odore, malgrado che i 
profumi già cominciano a farsi strada tra di loro....

La maggior parte delle case sono costrutte con tavole, molte in mat­
toni, ad un piano solo e sospese circa un metro dal suolo».

La sua attenzione appare però particolarmente attratta e col­
pita dal fatto che a Trang le ore fossero scandite come in Europa:

«Fu la prima città — osserva infatti — ch’io vidi nei miei viaggi misu­
rare il tempo in siffatto modo, cioè da mezzanotte alle 6 battono tutte 
le ore; alle 7 un colpo; alle 8 due, e così fino alle 12, invece delle quali 
battono 6 colpi; e così a Tapsing e in tutte le altre città del Siam meri­
dionale che visitai».

Ottenuto finalmente il permesso di acquistare il terreno che 
aveva individuato e scelto in precedenza, il 2 luglio vi fa ritorno 
«in compagnia del mandor e del contrattista»:

«Scelsi il sito per fabbricarvi un bungalow — scrive nelle ultime pagine 
di questa sua breve relazione — e per la casa dei coolies. Insegnai il modo 
di disboscare e come dovevano essere piantate le pianticelle di rubber. 
Trovai vecchi tronchi d’alberi: volli esaminare se contenessero formiche 
bianche ossia termiti, ma non vidi altro che molte formiche nere con uova.

Feci fare molti assaggi nel terreno, che trovai buono, friabile, da ter- 
rite rossiccia, e giallo spugnoso; per conseguenza, come già spiegai, adat­
tissimo per una piantagione di gomma.

Tre ruscelli di limpida acqua corrente, eccellente per bere, attraversa­
vano questi luoghi» 26.
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NOTE

1 J. Virgilio, Il commercio indo-europeo e la marina mercantile italiana a vela e a 
vapore, Genova 1896. Per un orientamento di massima sulla presenza italiana nei terri­
tori asiatici tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento rimandiamo a T. Sillani 
(a cura di), L'Italia e l’Oriente medio ed estremo, Roma 1935; F. Surdich, L'esplorazione 
scientifica e la prospezione politica-commerciale, in A.V.V., L'Oriente. Storie di viaggiatori 
italiani, Milano, 1985, pp. 214-237; Idem, I viaggi di G.B. Cerruti nel contesto della pre­
senza italiana in Asia tra Ottocento e Novecento, in Atti del Convegno su G.B Cerniti 
(1830/1914), Varazze, 13/4/1986, Genova 1998, pp. 85-126.

2 Vedi quelle segnalate da F. Surdich, I viaggi di G.B. Cerniti cit.
3 Rimandiamo, a questo riguardo, al Bollettino consolare, al Bollettino del Ministero 

degli Affari Esteri ed ai due volumi dal titolo Emigrazione e colonie. Raccolta dei rapporti 
dei R. Agenti Diplomatici e Consolari, Roma, 1893 e 1906, pubblicati a cura del Mini­
stero degli Affari Esteri.

4 Vedi F. Surdich, I viaggi di G.B. Cerniti cit.
3 G. Gaggino, Il mio tesoro, Genova 1900.
6 E. Giribaldi, Della navigazione e del Commercio alle Indie Orientali, in “Il Com­

mercio. Gazzetta di Genova’’, 21 settembre 1881.
7 Emigrazione italiana a Singapore, in Bollettino del Ministero degli Affari Esteri, 1894, 

pp. 650-651. Anche negli anni successivi il nostro regio console continuerà a segnalare 
la consistenza dell’arrivo degli Italiani a Singapore e l’attività delle nostre navi lungo 
le rotte dell’Estremo Oriente, ricordando pure, per il 1894, l’approdo del “piroscafo 
Utan appartenente al signor Giovanni Gaggino’’ (Ibidem, pp. 313-315). Su questo pro­
blema vedi anche P. Del Vecchio, Scuotiamoci! Un viaggio a Singapore, Roma, 1878.

8 La vallata del Yang-tse-kiang. Appunti e ricordi di Giovanni Gaggino ordinati e pub­
blicati dal conte Edoardo del May no, con proemio di Angelo De Gubematis, Roma 1901, 
pp. 125-126. Tutte le volte che faremo riferimento a questa relazione daremo l’indica­
zione della pagina o delle pagine al termine della citazione.

9 G. Gaggino, Il mio tesoro. Compendio di massime, sentenze, proverbi, consigli, pen­
sieri di Giovanni Gaggino, Genova 1900. Di questo testo nel 1907 venne pubblicata a 
Roma, dall’editore Forzani, anche un’edizione in lingua francese.

10 Dizionario italiano e malese preceduto da un manuale pratico di conversazione per 
servire d’interprete il viaggiatore che visita e traffica con la Malesia, Singapore, 1884 (una 
seconda edizione di questo Dizionario fu pubblicata, sempre a Singapore, nel 1915). 
Su questo dizionario vedi il contributo di L. Santa Maria, Une contribution marginale 
à la lexicograpbie malaise: deux dictionaires du Malais parlé (seconde moitié du XIX siede) 
presque oubliés, in “Archipel”, 19, 1980, pp. 143-154.

11 Macchina aereo dirigibile “Gaggino". L’invenzione di un genovese, in “Il Secolo 
XIX’’, 7-8 luglio 1888.

12 «Nella nostra villa, a Varazze, costruita sui piani del castello d’Invrea — si può 
leggere ad un certo punto della relazione della spedizione compiuta dal Gaggino lungo 
la vallata dello Yang-tse-kiang — ho collocato una ricca collezione di monete antiche 
e moderne cinesi, e la raccolta fatta in tanti anni di soggiorno nei paesi orientali ha 
assunto un reale valore e interesse per chi si intende di numismatica» (pp. 115-116).

13 M. Damele, Notizie storiche su Giovanni Gaggino “Il Mandarino", in “Campa- 
nin Russo’’, Varazze 1988.

14 Vedi l’elenco dattiloscritto inviato, assieme al materiale dal Gaggino, che si con­
serva nell’Archivio del Museo di Storia Naturale “G. Doria” di Genova. Nello stesso
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i
:

Archivio vi è notizia anche del dono, avvenuto il 18 gennaio 1890, da parte di Federico 
Gaggino, di un uccello proveniente da Mindanao (isole Filippine), la Phlogoenas crinigera.

15 Questo viaggio si svolse non appena in Estremo Oriente si diffusero le voci di 
una spedizione italiana e dal nostro governo vennero aperte le trattative per la conces­
sione di un tratto della zona costiera del territorio del Ce-Kiang (su queste vicende vedi 
G. Borsa, Italia e Cina nel secolo XIX, Milano 1961).

16 Abbiamo preferito mantenere e riprendere le indicazioni toponomastiche nella 
forma fornitaci dal testo.

17 Vedi in particolare il capitolo dal titolo “Agricoltura cinese’’ (pp. 214-218).
18 Affermazioni di questo genere non possono stupire se si pensa alla profonda dif­

ferenza che separava allora la mentalità occidentale da quella cinese e che si può rile­
vare anche dalla parallela difficoltà del mondo cinese a comprendere la realtà europea 
che emerge dalle relazioni dei viaggiatori cinesi in Europa nella seconda metà dell’Ot- 
tocento scelte, tradotte e commentate da M.R. Ricci, “L’oceano in un guscio d’ostrica’’. 
Viaggiatori cinesi alla scoperta dell'Europa, Roma-Napoli 1989.

19 II corsivo è nostro.
20 Sullo stesso argomento, vedi anche le pp. 87-88 e 222-226.
21 Ci è stato possibile esaminare questo quaderno manoscritto, dal titolo Viaggio nelle 

Molucche, nella Nuova Guinea del cap. Giovanni Gaggino, grazie alle fotocopie, messe 
a nostra disposizione dalla gentilezza della professoressa Wanda Mantegazza. Trattan­
dosi di materiale ancora inedito abbiamo ritenuto opportuno riportarne ampi brani.

22 Gaggino ribadisce questi concetti anche poche righe dopo, sottolineando che: 
«Non si pensava che al presente trascurando il domani. Il guadagnarsi la vita riesce assai 
facile. Pesci, ostriche e altri frutti marini in grande quantità ovunque. Ogni casa, ricca 
o povera, aveva giardini occupati da piante fruttifere. Le banane, aranci, limoni, pam­
palimose ecc., erano tutte lussureggianti. Da ogni parte palme segò, albero utilissimo 
per la vita indigena. Mi convinsi che le persone seguivano gli andamenti dei loro avi 
senza curarsi del resto».

25 Un piccai corrispondeva, come ci precisa il Gaggino, a circa 60 Kg.
24 Fa anche notare che se «quella pietra... fosse di buona qualità si potrebbe 

prezzi minimi, essendo la mano d’opera a buon mercato».
25 Ricorda, a questo proposito, anche un suo precedente viaggio a Selangor e nel­

l’interno del Perak, nel corso del quale aveva avuto l’opportunità di vedere alcune pian­
tagioni di rubber situate su un terreno guazzoso bianco, già “lavato e lavorato dal minerale 
di stagno’’, nel quale “alberi di 5 o 6 anni già davano gomma’’.

26 Questo lavoro è il frutto di una conferenza tenuta il 16 dicembre 1989 nella Sala 
Consiliare del Comune di Varazze in margine ad una mostra, esposta dal 12 al 19 dicembre 
nel Palazzo Beato Iacopo, di pannelli illustranti la via delle spezie; di una serie di tavole 
di fumetti, ideati da Roberto Ciarlo, sulla base del manoscritto, inedito del viaggio del 
Gaggino alle Molucche ed alla Nuova Guinea; e di una serie di fotografie sulla festa 
annuale di Gaggino. Esso risponde pertanto, nel taglio e nell’impostazione, al tipo di 
circostanza per il quale era stato concepito e preparato.
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Rosalina Collu, L'attività grafica di Gio Agostino Ratti, pp. 97-135.

L'Apparizione della Vergine ad Antonio Botta, 1736.

I 
j 
I

Fig. 1 (Scheda 7) - Ciborio con
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Fig. 2 (Scheda 8-3) - Apparizione di N. Signora di Misericordia al Botta, 1736 c.
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Fig. 3 (Scheda 8-4) - Il Miracolo della nave ragusea salvata dal pescespada, 1736 c.
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Rosalina Collu, L'attività grafica di Gio Agostino Ratti, pp. 97-135.
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Fig. 4 (Scheda 8-5) - Il Miracolo del grano (primo schizzo per la VI cappelletta), 1736 c.
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Rosalina Collu, L'attività grafica di Gio Agostino Ratti, pp. 97-135.

4i

X »

!

I
;

I M ’ •

Fig. 6 (Scheda 8-6) - Un gruppo di supplicanti presso la statua di N.S. di Misericordia nella
cripta del Santuario, (schizzo per la IX cappelleria) 1736 c.
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Rosalina Collu, L'attività grafica di Gio Agostino Ratti, pp. 97-135.

Fig. 7 (Scheda 15) - Miracolo di S. Nicola di Bari.
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Rosalina Collu, L'attività grafica di Gio Agostino Ratti, pp. 97-135.

Fig. 7 bis - Una Santa Monaca riceve da Cristo la penna per la fondazione della Regola del 
suo Ordine. Savona, collezione privata. Penna e matita su carta bianca, ritagliata e sago­
mata, applicata su carta crema; mm. 354 x221 (parte figurata); 372 x247 (totale).
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Fig. 8 (Scheda 18) - Cena dì Emtnatis - mm. 295 x 386. Fig. 9 (Scheda 19) - Resurrezione 
di Cristo - mm. 297 x 380. Pennello e china acquerellata su carta (1750 c.).
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Fig. 10 (Scheda 22) - L'Arca del Beato Ottaviano, 1766.
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Fig. 11-5. Filippo Neri confortato da un angelo. Da Carlo Maratta. Milano, collezione 
Enrico Cortona. Acquafòrte; mm. 250 x 160.
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Fig 12 - Studio per S. Filippo Fieri, in adorazione di un quadro con la Vergine mostratogli 
datiti angelo. Windsor Castle, Royal Library (Inv. 4149). Penna e inchiostro nero; mm. 
206 x 156.



Fig. 13 - Estasi di S. Filippo Neri, 1720 c. Paris, Bibliothèque Nationale (74.C.69270;
Bd.20.p.68).
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Rosalina Collu, L'attività grafica di Gio Agostino Ratti, pp. 97-135.

Fig. 14 (Scheda 23) - Attribuito a G. A. Ratti, Clorinda libera Olindo e Sofronia.
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Fig. 15 (Scheda 24) - Attribuito a G. A. Ratti, Visitazione.
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Fig. 16 - G. A. Ratti? Da Raffaello Sanzio, La Madonna col Bambino, S. Anna e S. Gio­
vannino. Ovale in maiolica, monocromia turchina. Genova, collezione privata.

REFERENZE FOTOGRAFICHE: ♦ Accademia Ligustica, Genova: fig. 8, 9. ♦ Bibliotèque Nationale, 
Paris: fig. 13. ♦ Copenaghen, Statens Museum for kunst, foto di Hans Petersen: fig. 15. ♦ Indiana 
University Art Museum, Bloomington, foto di Michael Cavanagh e Kevin Montague: fig.: 2, 3, 
4, 5, 6. ♦ The Metropolitan Museum of Art, New York, Photograph Services neg. n. 182535: 
fig. 7. ♦ Studio Fotografico Piccardo & Rosso, Savona: fig. 1, 7bis, 10, 11, 14. ♦ Windsor Castle, 
Royal Library, © 1990, Her Majesty Queen Elizabeth II: foto di Èva Zielinska Millar: fig. 12.



Eliana Mattiauda, La Cappella della Visitazione, pp. 63-79.
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Fig. 1 - Gian Lorenzo Bernini, Altare della Visitazione, Santuario di Nostra Signora 
di Misericordia, Savona.



Eliana Mattiauda, La Cappella della Visitazione, pp. 63-79.
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Fig. 2 - Matteo Bonarelli, Pala della Visitazione, Santuario di Nostra Signora di 
Misericordia, Savona.



Eliana Mattiauda, La Cappella della Visitazione, pp. 63-79.
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Eliana Mattiauda, La Cappella della Visitazione, pp. 63-79 
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Fig. 5 - Pittore romano della prima metà del Seicento, Ritratto del Vescovo Gio Stefano 
Siri, olio su tela, cm. 74 x 65, Pinacoteca Civica (depositi), Savona.
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Eliana Mattiauda, La Cappella della Visitazione, pp. 63-79.
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Fig. 6 - Pittore romano della prima metà del Seicento, Sposalizio mistico di S. Caterina 
(part.)> olio su tela, cm. 300 x 200 ca., Oratorio dei Santi Pietro e Caterina, Savona.
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Fig. 7 - Gian Lorenzo Bernini, Altare della Cappella Raimondi, particolare con la Pala 
di S. Francesco in estasi di Francesco Baracca, Cappella Raimondi, S. Pietro in Montone, 
Roma.
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Eliana Mattiauda, La Cappella della Visitazione, pp. 63-79.
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Eliana Mattiauda, La Cappella della Visitazione, pp. 63-79.
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Figg. 8, 9, 10 - Gian Lorenzo Bernini, Altare della Visitazione (part.). Santuario di 
Nostra Signora di Misericordia, Savona.



Eliana Mattiauda, La Cappella della Visitazione, pp. 63-79.
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Fig. 11 (a-b) - Documento n. 1, Suplica del Magnifico Gio Battista Siri (1663). Archivio 
Opere Sociali di Savona in Archivio di Stato di Savona.
Fig. 12 - “Pontone” genovese per il recupero delle navi. DaJ. Furttenbach, Newes itinerarium 
Italie, Ulm, 1627.
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Magda Tassinari, Il baldacchino “delle armi'1 della Cattedrale di Savona, pp. 81-96.
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Fig. 1 - Baldacchino “delle armi", tessuto del “cielo”. Lampasso a fondo raso rosso, 
lanciato in seta e oro trafilato (1533 circa). Savona, Cattedrale di S. Maria Assunta, 
Museo del Tesoro.
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Magda Tassinari, Il baldacchino “delle armi” della Cattedrale di Savona, pp. 81-96.
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Fig. 2 - Baldacchino “delle armi”, bandinella raff. l’emblema araldico del Card. Agostino 
Spinola. Taffetas rosso dipinto a tempera (1533).
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Magda Tassinari, Il baldacchino “delle armi” della Cattedrale di Savona, pp. 81-96.
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Fig. 3 - Baldacchino “delle armi”, bandinella raff. l’emblema araldico del Papa Clemente 
VII. Taffetas rosso dipinto a tempera (1533).
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Magda Tassinari, Il baldacchino “delle armi” della Cattedrale di Savona, pp. 81-96.

Fig. 4 - Baldacchino “delle armi", bandinella raff. il calice dell’Eucarestia. Taffetas rosso 
dipinto a tempera (1533).



Magda Tassinari, Il baldacchino “delle armi” della Cattedrale di Savona, pp. 81-96.
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Fig. 5 - Baldacchino “delle anni'', bandinella raff. la Vergine Assunta. Taffetas rosso 
dipinto a tempera (1679).
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Fig. 6 - Baldacchino “delle armi", bandinella raff. l’emblema araldico del Papa Pio VII. 
Taffetas rosso dipinto a tempera (1814-1815).
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Magda Tassinari, Il baldacchino “delle amii“ della Cattedrale di Savona, pp. 81-96.
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Magda Tassinari, Il baldacchino “delle armi" della Cattedrale di Savona, pp. 81-96.
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Fig. 7 - Baldacchino “delle armi", rilevamento grafico del modulo del disegno del tessuto 
con cui è realizzato il “cielo” (fig. !)•
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